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rUnità 


Un Concilio universale delle Chiese cristiane 


uando, nel recente Sinodo dei vescovi 
m ■ europei, il Cardinal Martini avanzò l'i- 
M ■ potesi «dell'utilità e della necessità di 
confronto collegiale e autorevole 
tra tura i vescovi su alcuni dei temi nodali 
emersi in questo quarantennio», evocando 
quindi un nuovo Concilio, ci fu un silenzio di 
sbarramento. Ora quella proposta è riemersa a 
livello scientifico da parte dei numerosi studiosi 
di varie parti del mondo che, sotto la direzione 
di Giuseppe Alberigo, partecipano alla redazio¬ 
ne della storia del Concilio Vaticano 11, giunta 
al quarto volume, che sarà presto in libreria, in 
cui si ricostruisce l'aspro dibattito, tra innovato¬ 


ri e conservatori, sul problema della collegialità 
e della comunione nella Chiesa. 11 volume, edi¬ 
to come gli altri da «Il Mulino», ricostruisce lo 
scontro, tra vecchie e nuove posizioni teologi¬ 
che ed ecclesiologiche, proprio sullo «schema 
XIII», riguardante il rapporto tra Chiesa e mon¬ 
do contemporaneo, facendo vedere come l'ap¬ 
prodo conciliare fosse stato un «compromesso» 
per cui il giudizio finale degli studiosi su quel- 
l'assise, che pure rappresentò una svolta, è rias¬ 
sunto nel titolodel quinto volume conclusivo, 
«Un Concilio di transizione», da pubblicare an¬ 
cora. 

Il problema di un ridimensionamento del po¬ 


tere e del primato del Papa, sia in funzione della 
democrazia inferna che come apertura alle altre 
Chiese cristiane, fu un «fronte caldo» di quella 
assemblea conciliare, ma non fu possibile scalfi¬ 
re quanfo il Concilio Vaticano 1 aveva stabilito, 
un secolo prima, fino a riconoscerne l'infallibi- 
lifà. Il compromesso raggiunto a fatica fu quello 
illustrato da Paolo VI il 21 settembre 1963 per 
sosfenere l'istituzione del Sinodo dei vescovi da 
convocare periodicamente su grandi questioni, 
ma a carattere consultivo e non deliberativo. In¬ 
fatti, i Sinodi dei vescovi svoltisi negli ultimi tre 
decenni sono serviti a mettere a fuoco alcune te¬ 
matiche scottanti, ma alla fine le proposte 


emerse sono state sempre affidate al Papa che, 
con l'ausilio della Curia, le ha eleborate e tra¬ 
sformate in suo documento. Sono, così, rimasti 
in sospeso i grandi problemi riguardanti, come 
ha rilevato Martini, la posizione della donna 
nella società e nella Chiesa, la partecipazione 
dei laici come «popolo di Dio» ad alcune re¬ 
sponsabilità ministeriali, la sessualità ed il rap¬ 
porto di coppia secondo un nuovo sentire degli 
stessi cattolici, i rapporti tra la Chiesa di Roma e 
le altre Chiese cristiane (ortodossi, protestanti, 
anglicani, ecc.), il rapporto tra democrazia e va¬ 
lori, tra leggi civili e morale. Problemi sui quali 
è in atto «uno scisma sommerso», per usare 


un'espressione del filosofo cattolico Pietro Pri- 
ni, tra le direttive del Papa ed i comportamenti 
dei cattolici. Tuttavia, Giovanni Paolo II, con 
l'enciclica «Ut unum sint» del 25 maggio 1995 
ha messo in discussione solo il suo «primato di 
vescovo di Roma» aprendo una vivace discus¬ 
sione anche da parte delle altre Chiese cristiane. 
Il XXI secolo porterà delle novità. Il segretario 
generale del Consiglio mondiale delle Chiese, 
Konrad Raiser, ha proposto la preparazione di 
«Forum» di tutte le Chiese cristiane fra cui la 
cattolica. Si dovrebbe tenere nel 2001 come pri¬ 
mo passo per la preparazione di un Concilio 
davvero universale. 




IL LIBRO ■ UNA NUOVA EDIZIONE DELLA STORIA DI GIORGIO BOATTI 


Piazza Fontana, la giustizia e la memoria 



L’interno della Banca deH’Agricoltura di Milano dopo l’esplosione del 12 dicembre del 1969 


IERI E OGGI 


Un trentennio drammatico 
che divide ancora il paese 


GABRIELLA MECUCCI 

O rmai siamo a ridosso del trentennale. Fra 
15 giorni ricorrerà quel terribile 12 di¬ 
cembre del 1969, giorno della strage di 
piazza Fontana. Come in tutti gli anniversari 
che contano ci saranno molti articoli di giornale 
e usciranno parecchi libri. Due, anzi, sono già in 
libreria. Il primo è la nuova edizione di «Piazza 
Fontana» (ne anticipiamo alcuni stralci qui ac¬ 
canto) di Giorgio Boatti, Einaudi. Il secondo si 
intitola «La strage», di Maurizio Dianese e 
Gianfranco Bettin, Feltrinelli. 

Entrambi raccontano il «dies irae», quando 
ai soccorritori si presentò il terribile spettacolo di 
sangue della banca dell'Agricoltura: sedici mor¬ 
ti, decine di feriti. Poi c'è la ricostruzione delle 
indagini, dei processi alla ricerca dei colpevoli. 
Chi preparò il giorno dell'innocenza perduta? 
Chi eseguì l'attentato?All'inizio finirono sotto 
accusagli anarchici. Ma Pietro Valpreda venne 
assolto. Poi, sempre più, prese piede la tesi che la 
strage fosse di matrice fascista. A trent'anni di 
distanza gli autori del crimine sono rimasti im¬ 
puniti, anche se nel febbraio del 2000 inizierà 
un nuovo processo. Gli imputati saranno Delfo 
Zorzi, l'ex neonazista che oggi vive in Giappone 
da miliardario (il governo nipponico ha già ne¬ 
gato a quello italiano la sua estradizione); Car¬ 
lo Maria Maggi, il medico veneziano che all'e¬ 
poca capeggiava gli estremisti dell'Ordine Nuo¬ 
vo nel Triveneto; Giancarlo Rognoni, exsamba- 
bilino. I tre, «in concorso fra loro e con Franco 
Freda e Giovanni Ventar a... hanno collocato un 
ordigno esplosivo alla Banca nazionale dell'A¬ 
gricoltura di Milano», recita il rinvio a giudizio. 
Freda e Ventura non potranno però essere ripro¬ 
cessati perchè assolti per lo stesso reato in un 
precedente processo. Sia il libro di Boatti che 
quello di Dianese e Bettin arrivano alla conclu¬ 
sione che ci furono complicità, depistaggi, in¬ 
sabbiamenti in diversi settori delle istituzioni 
che ebbero inoltre rapporti con servizi intema¬ 
zionali. Igiudici di Milano, però, non hanno in¬ 
criminato nessuno con questa accusa. I due sag¬ 
gi sono pieni di stimoli. «La strage» è particolar¬ 
mente interessante per quella parte che riguarda 


la ricostruzione dettagliata del neofascismo ve¬ 
neto. Si riannodano tutti i fili e si arriva a rac¬ 
contare la fìtta ragnatela dì provocazioni e cri¬ 
mini che anticiparono e seguirono la strage di 
Milano. Si scopre lentamente il «contesto» in 
cui sarebbe maturato il piano dell'attentato alla 
Banca dell'Agricoltura. 

Il libro di Boatti si conclude invece con un im¬ 
portante appello al mondo polìtico affinchè 
«sia lui a pronunciare parole definitive, capaci 
dì sancire un nuovo patto fra cittadini italiani 
che mai come nella vicenda dì piazza Fontana 
hanno sentito così forte e dolorosa la lontanan¬ 
za dello stato. E avvertito l'insidioso protrarsi in 
esso di complicità indicibili, dì omertà vergo¬ 
gnose, dì silenzi che non possono permanere». 
Ancora una volta, dunque, un richiamo a co- 
struìre una memoria storica che non sia divìsa e 
lacerata. 

Il 12 dicembre del 1969 è una data che segna 
un discrimine. Si aprì infatti allora un trenten¬ 
nio della storia nazionale particolarmente 
drammatico. Da allora si sono susseguite altre 
sanguinosissime stragi; una presenza terroristi¬ 
ca estesissima nello spazio e nel tempo che è poi 
culminata nel rapimento e nelTassasinio di Al¬ 
do Moro; il più virulento attacco mafioso allo 
stato. 

Quando sembrava che il paese fosse venuto a 
capo di queste immani tragedie, l'intero sistema 
polìtico nazionale si è inabissato. Tutto è inizia¬ 
to col crollo del muro dì Berlino, è proseguito con 
tangentopoli e con la messa sotto processo per 
mafia dì GiulioAndreotti. 

L'insieme di questi fatti, pur tra loro diversis¬ 
simi, configura per l'Italia un trentennio così 
difficile da rendere difficile il paragone con la- 
storia recente degli altri paesi europei. Sembra 
quasi impossìbile che il paese abbia retto e ab¬ 
bia retto bene. La lacerazione però è stata pro¬ 
fondissima anche all'interno del mondo polìti¬ 
co e istituzionale. Non è un caso che sìa così dif¬ 
fìcile superarla per arrivare ad una memoria 
condivìsa. Un obiettivo, questo, giusto, ma pur¬ 
troppo ancora lontano. Da ricercare con coeren¬ 
za e senza sbavature. Ma anche senza impa¬ 
zienze. Coscienti che gli ultimi trent'anni di sto¬ 
riapatria sono stati terribili. 


Sta per andare in librerìa 
«Piazza Fontana, 12 dicem¬ 
bre 1969, il giorno dell'inno¬ 
cenza perduta», dì Giorgio 
Boatti, uscito nel '93 per Fel¬ 
trinelli e ora ristampato da 
Einaudi in una nuova edi¬ 
zione aggiornata. Ne antici¬ 
piamo alcuni stralci dell'ul¬ 
timo capìtolo 


GIORGIO BOATTI 

I giorni sono trascorsi. Non 
del tutto inutilmente: la rico¬ 
struzione delineata dai giudi¬ 
ci di Milano è sfociata, alla fine, 
nelTistrattoria chiusa l'8 giugno 
1999 dal gip Clementina Forleo e 
che rinvia a giudizio i presunti re¬ 
sponsabili materiali della strage 
alla Banca Nazionale dell'Agri¬ 
coltura. 

La notizia, sulla stampa italia¬ 
na, è stata relegata nelle pagine di 
attualità, con titoli a quattro co¬ 
lonne: come si usa, normalmen¬ 
te, per un fatto di cronaca nera di 
non rilevante impatto. 

Il 16 febbraio del 2000 - scrivo¬ 
no i quotidiani - davanti ai giudi¬ 
ci milanesi devono comparire 
così come imputati «Delfo Zorzi, 
l'ex neonazista mestrino che og¬ 
gi vive da miliardario in Giappo¬ 
ne dove il governo ha già negato 
all'Italia la sua estradizione; Car¬ 
lo Maria Maggi, il medico vene¬ 
ziano che all'epoca capeggiava 
gli estremisti di Ordine Nuovo 
nel Triveneto; e il milanese Gian¬ 
carlo Rognoni, l'ex sanbabilino 
che guidava l'organizzazione "La 
Fenice"». 

Nell'ordinanza di custodia 
cautelare nei confronti di Maggi 
e di Zorzi il gip Forleo specifica 
che per i due è richiesto il provve¬ 
dimento in quanto «in concorso 
tra loro e con Franco Freda e Gio¬ 
vanni Ventura e altre persone ri¬ 
maste ignote, in numero almeno 
pari a cinque, in esecuzione di un 
unico disegno criminoso hanno 
commesso, al fine di uccidere, at¬ 
ti tali da porre in pericolo la pub¬ 
blica incolumità e precisamente 
hanno collocato un ordigno 
esplosivo con dispositivo a tem¬ 
po nel pomeriggio del 
12.12.1969 alTinterno della Ban¬ 
ca Nazionale dell'Agricoltura di 
Milano, sede di Piazza Fontana, 
ordigno che è esploso alle ore 
16.30». 

(...) 

Freda e Ventura, pur espressa- 
mente indicati dal gip Forleo co¬ 
me direttamente coinvolti nella 
strage, grazie all'assoluzione 
strappata in appello, non posso¬ 
no più essere sottoposti a giudi¬ 
zio. Al quale, invece, si sottopor¬ 
ranno i nuovi imputati. A tren¬ 
t'anni da quel 12 dicembre la giu¬ 
stizia cerca per l'ennesima volta - 
superando gli ostacoli, le omertà, 
le inazioni sorti anche al suo in¬ 
terno - di portare avanti il suo 
compito. 

E tuttavia - seppur di rilevantis¬ 
sima importanza e ammesso che 
possa fare il suo corso fino in fon¬ 
do - il raggiungimento della veri¬ 
tà giudiziaria è ben lontano dal 
soddisfare un adempimento che 
non spetta ai giudici e che, nel¬ 
l'amnesia generalizzata, rischia 


anch'esso di essere scordato (as¬ 
sieme ai fatti dai quali scaturisce) 
o frainteso. Questo adempimen¬ 
to è molto semplice e tuttavia 
pressoché rimosso, da anni or¬ 
mai, nelle considerazioni che si 
dipanano attorno a Piazza Fonta¬ 
na: consiste nel sanare la ferita 
che, con quella strage e con tutto 
quello che è conseguito, è stata 
inflitta, oltre che alle 
vittime e ai loro fa¬ 
miliari, al tessuto ci¬ 
vile e alla conviven¬ 
za politica dell'inte¬ 
ro paese. 

Questo adempi¬ 
mento non è stato fi¬ 
nora compiuto e 
dunque quella dedi¬ 
ca - a tutti coloro che 
si sono ricordati di 
non dimenticare - 
era l'ammissione di 
una sconfitta che 
continua. 


Certo, avevano «fatto memo¬ 
ria» i giudici che invece di insab¬ 
biare indagini, avocare e rinviare 
e affossare non si erano dimenti¬ 
cati di procedere nel loro lavoro: 
producendo prove, individuan¬ 
do nel rispetto della legge i colpe¬ 
voli, portandoli in giudizio. 

E lo stesso avevano fatto storici 
e giornalisti che avevano investi¬ 
to anni di fatica per ri- 
costmire la storia di 
quegli anni, innal¬ 
zando una barriera al 
crescente oblio. 

Anche i membri 
della Commissione 
parlamentare di in¬ 
dagine sul terrorismo 
e sulle cause della 
mancata individua¬ 
zione dei responsabi¬ 
li delle stragi hanno 
lavorato sodo: da 
quanti anni ormai 
questo organismo bi¬ 


camerale, creato per fornire al 
Parlamento, valutazioni e indi¬ 
cazioni politiche su pagine in¬ 
sanguinate della vita del paese 
sta ascoltando testi, redigendo 
relazioni, producendo analisi. E 
tutto questo con una sorta di na¬ 
vigazione a vista. Senza che vi 
stagli il profilo di un raggiungibi¬ 
le approdo. 

«Il fine del vostro lavoro - ha 
detto, un po' pedagogicamente, 
uno dei giudici sentiti dalla 
Commissione parlamentare - è 
quello di aumentare il livello di 
conoscenza nelTinteresse del 
paese e della verità storica su 
quanto è avvenuto in quegli an¬ 
ni. Questo, ovviamente, al fine di 
tradurlo in una relazione che sarà 
la sintesi del vostro lavoro e che 
sicuramente avrà una grande im¬ 
portanza per tutti i cittadini». 

E Paolo Corsini, già parlamen¬ 
tare membro della Commissione 
nonché storico attento e scmpo- 


loso ha avuto occasione di dire 
quando, come sindaco di Bre¬ 
scia, ha commemorato un'altra 
strage, avvenuta vent'anni pri¬ 
ma nella sua città: «Il problema è 
soprattutto questo: come fare 
memoria, pubblica e collettiva, 
di un evento luttuoso, come im¬ 
pedire il progressivo appannarsi 
del ricordo». 

Affermazioni tut- 
t'altro che banali 
perché alla funzione 
del ricordo - in ogni 
comunità - è affidato 
il compito di fissare 
identità sociali, poli¬ 
tiche, generazionali. 

E tuttavia anche il 
ricordo, dentro una 
comunità, è fatto per 
essere superato: da 
nuove connotazioni 
collettive che sorgo¬ 
no non per interces¬ 
sione di imbarazzan¬ 


te rimozioni o grazie a frettolose 
ricomposizioni, ma attraverso la 
comprensione nel suo senso più 
forte e letterale. 

Comprensione del passato, 
dunque: nel senso del «pren¬ 
dere con sé» quanto di queste 
impietrite memorie il trascor¬ 
rere del tempo ha reso memo¬ 
rabile ma, al tempo stesso, sop¬ 
portabile. E questo 
può accadere tanto 
più efficacemente 
se a farsene carico 
non è più una parte 
- cristallizzata nel 
suo lutto - ma tutto 
l'insieme di una co¬ 
munità. Compito, 
dunque, della poli¬ 
tica. Nella sua for¬ 
ma più alta e rap¬ 
presentativa: il Par¬ 
lamento. 

La Commissione 
d'inchiesta sul ter¬ 


rorismo e la mancata indivi¬ 
duazione dei responsabili delle 
stragi è espressione del Parla¬ 
mento. 

Ma per quante legislature 
ancora bisognerà attendere 
perché il mandato affidato ai 
suoi membri sfoci in un segna¬ 
le politico forte e chiaro, in 
un'iniziativa che - disaccostate 
per un attimo le audizioni di 
ministri distratti e di generali 
transfughi, di funzionari vo¬ 
lonterosi ma troppo taciturni e 
di primattori e comprimari de¬ 
gli anni insanguinati - parli 
davvero a tutto il paese? 

E, in primo luogo, a coloro 
che dalle stragi sono stati col¬ 
piti negli affetti più cari, nei 
sentimenti più privati? 

Indagine giudiziaria e ricerca 
storica - sulle stragi e sugli an¬ 
ni della strategia della tensione 
- sia pure tra immensi ritardi e 
gravi difficoltà snodano il loro 
percorso. Talvolta hanno ri¬ 
schiato di accostarsi troppo, 
perfino di confondersi mentre 
è opportuno che ognuno - lo 
storico e il giudice - svolga il 
proprio ruolo, faccia il proprio 
mestiere. 

È mancata però in questi an¬ 
ni - accanto al giudice e allo 
storico - la voce della politica. 
Alla quale - soprattutto se può 
parlare attraverso il Parlamen¬ 
to - spetta il primo posto, per 
dire parole definitive. 

A meno di voler rendere sta¬ 
bile un organismo bicamerale 
che si pensava efficace perché 
contingente, dettato dalle tra¬ 
giche connotazioni della re¬ 
cente storia italiana, a quando, 
in Italia, un approdo sulla sta¬ 
gione delle stragi - «e le cause 
della mancata individuazione 
dei responsabili» - che possa 
paragonarsi a quello - di alto 
profilo politico - raggiunto da 
organismi come la Truth and 
Reconciliation Commission 
insediata nel Sudafrica demo¬ 
cratico? Il 12 dicembre 1999 è 
il trentennale della strage. Nel 
corso dei tre decenni che sono 
trascorsi imponenti sistemi di 
potere si sono sfaldati. Alterne 
maggioranze si sono succedute 
nel governo della nazione. Bi¬ 
sognerà attendere ancora mol¬ 
to perché chi rappresenta il 
paese - un paese che mai come 
nella vicenda di Piazza Fonta¬ 
na ha sentito la lontananza 
dello Stato e l'insidiosa perico¬ 
losità di settori autoritari, pa¬ 
rassitari, autoreferenziati, mi¬ 
metizzati in esso - parli? 

Ammetta le complicità, le 
omertà, i silenzi terribili? 

Chieda perdono - in nome 
di uno Stato che solo così può 
davvero rinnovarsi - alle vitti¬ 
me innocenti, alle loro fami¬ 
glie? La politica, se vuole libe¬ 
rare l'Italia da un fardello che 
ha imbarbarito i nostri anni e 
reso il vivere quotidiano sem¬ 
pre meno innocente, deve in¬ 
terrompere l'intreccio tra si¬ 
lenzio e potere. Altrimenti non 
c'è futuro: poiché «le cose che 
nel male hanno avuto inizio, 
dal male trarranno ancora for¬ 
za». 


Il male 
va anche 
dimenticato 
Ma è possibile 
solo se lo si 
comprende 


U 

Giudici e storici 
non hanno 
rimosso 

Una parola chiara 
tocca ancora 
alla politica 
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FÌSCO, con la riforma per le famìglie risparmi 
fino a un milione e mezzo nel perìodo 1996-2000 

■ Con la riformafiscaledel 1997egli ultimi provvedimenti introdotti nellafinanziaria in corsodi ap- 
provazione, aumenta il redditodisponibiledellefamiglie:èquantoemergedal prossimo numero 
del «Notiziariofiscale» in cui sono illustrati alcuni esempi riguardanti diverse tipologie di reddito fa¬ 
miliare ed il relativoprelievo dell'imposta suiredditineglianni 1996,1999e2Ó00. Il nucleo familia- 
re che nel periodo 1996-2000 riceve i maggior vantaggi in termini di reddito disponibile (-i-l milio¬ 
ne e445mila lire) è lafamiglia con due redditi da lavoro dipendente (40 e 30 min), duefigìi a carico 
(di cui 1 inferioreai 3 anni)ed un'abitazionein affitto. Aseguire, fragli esempi illustratisul «Notizia¬ 
riofiscale», con -ri milionee 397mila lireè lafamiglia monoreddito con duefigìi ecasa in affitto. 



Nasce «Cartesìa», joìnt venture fra Telecom e Acea 
Fornirà servìzi a pubblica amministrazione e privati 

■ Èstata costituita ieri «Cartesia»-Cartografiadigitalespa-società controllata pariteticamen¬ 
te da Acea spa eTelecom Italia, che diverrà operativa appena riceverà l'autorizzazione del¬ 
l'Autorità garante dellaconcorrenzaedel mercato.Lorendenotouncomunicatocongiun- 
todelledue società. Obiettivodellajointventureèdiproporreal mercato servizi innovativi 
destinati ai cittadini, alle imprese, agli ordini professionali ed alla pubblica amministrazione, 
che consentano di semplificare la gestionedei lavori pubblici, la progettazione dei piani re¬ 
golatori, dei piani urbanideltrafficoeditutteleattivitàdi progettazione strettamente lega- 
teal territorio. 



Salvi: sgravi contributivi per i saiari più bassi 

«Ma solo per incentivare le assunzioni». 1 sindacati: siamo pronti a discuterne 



Antonio Priston 


IN PRIMO PIANO 


Finanziaria, emendamento Ds alla Camera: 
stop alla doppia pensione dei parlamentari 


ROMA Per le pensioni dei parlamentari, è in arrivo una 
più integraleequiparazionealla previdenza degli altri cit¬ 
tadini. Il Senato, approvato un emendamento del questo¬ 
re Forceri (Ds) alla Finanziaria, aveva già eliminato i contri¬ 
buti figurativi alla gestione previdenziale a cui il parlamen¬ 
tare era iscritto prima dell'elezione: avrebbe dovuto pa¬ 
garseli di tasca propria. E intanto correvano ugualmente i 
contributi per la pensioneda parlamentare. Ora la Finan¬ 
ziaria è alla Camera, e un emendamento dei deputati Ds 
Eugenio Duca e Pietro Casperoni propone di abolire an¬ 
che il doppio binario in contemporanea, seppure onero¬ 
so per una parte. 

Unavoltaeletto, il parlamentaredovràscegliereachi indi¬ 
rizzare i suoi contributi da deputato o senatore: all'istituto 
diappartenenza(lnps,lnpdap, lnpgiecc.),oppurealfon- 
dodei parlamentari. Se sceglie la seconda destinazione, 
s'interrompe il rapporto con la vecchia gestione. Al mo- 
mentodiritirarsiavràduepension^ciascunaperòaccu- 
mulatasenza sovrapposizioni. «Vogliamo affermareil di¬ 
ritto peri parlamentari di sceglierefra una pensione e l'al¬ 
tra-afferma Casperoni-perché riteniamo che la norma 
inserita in Finanziaria sul pagamento dei contributi figura¬ 
tivi sia un passo avanti ma chesi può anche essere più dra¬ 
stici. Sarà una scelta onerosa perii parlamentare, magiu¬ 
sta. I parlamentari avranno il diritto di sceglierefra pensio¬ 
ne Inps, Inpdapealtree il dovere di mantenerne unasola. 
Non è possibile, a cominciare da noi parlamentari, che un 
annodi stipendiodia vita adueannidi contributi pensio¬ 
nistici». 

ParallelamenteinsiemealladeputataElenaCordoni, Ca¬ 
speroni proporràancheun emendamento perla cosid¬ 
detta totalizzazione delle contribuzioni. Qualunquever- 


samento a qualunque cassa previdenziale dovrà valere 
percostruire una pensione, senzaglioneridella ricon¬ 
giunzione. Ogni cassa corrisponderà la quota di pensione 
corrispondenteai contributi versati. I vecchi contributi 
non dovranno cioè essere rivalutati peressere al passo con 
le prestazione dell'ultima gestione, èdovranno produrre 
la prestazione anchese non raggiunge i requisiti minimi. 
La proposta intendefavorirei lavori discontinui, sempre 
più esposti alla moltiplicazione delle attività spesso polve- 
rizzate. 

Oltre alla norma in Finanziaria sarà poi necessaria una mo¬ 
difica del regolamento di Camera e Senato perfarscatta- 
re il divieto di cumulo. La scelta del partito della Quercia è 
quella di «aprire unadiscussionesu questo tema», conti¬ 
nua Casperoni, e «crediamo che la Finanziaria sia un'oc¬ 
casione utile». «C'è l'esigenza di porre questi problemi in 
modotrasparenteed arrivare ad una soluzioneche sia una 
casadi vetro», aggiunge. Semprein campo pensionisti- 
co, ma questa volta afirma della maggioranza, arrivano 
anche altri dueemendamenti. Il primo punta ad una riva- 
lutazione delle pensioni di guerra, un assegno che arriva 
ogni mese a circa 500.000 italiani. La seconda proposta di 
modifica vuole abolire nella manovra ildivietodi cumulo 
fra rendita Inai! perinfortunio sul lavoroealtri trattamenti 
previdenziali. Anche su questi dueemendamenti si dovrà 
esprimere dalla prossima settimana la commissione Bi- 
lanciodella Camera che torneràa riunirsi lunedì pomerig¬ 
gio: in quellasedeverrà espresso ilgiudiziodiammissibili- 
tàsui quasi 3.000emendamenti presentati alla legge Fi¬ 
nanziaria ea quella di Bilancio. Dopocominceranno le vo¬ 
tazioni che dovrebbero concludersi venerdì 3 dicembre. 

R.W. 


Svìmez; in Calabria 
disoccupazione 
giovanile al 72% 

■ Solo tre sul0celafanno:trova- 
re lavoro, per i giovani calabre¬ 
si, e più difficileche perqualsia- 
si loro coetaneo europeo. Èalla 
Calabria, infatti, che spetta il 
non piacevole primato di di- 
soccupazionegiovaniletra le 
65 regioni più arretratedel- 
rUe, quelle che hannodiritto ai 
fondistrutturali. E,quelcheè 
peggio, èche lapercentuale 
degli under 25 senza lavoro nel 
corsodegliultimidueannièan- 
che aumentata, passando dal 
65,5%dell997al72,3%dello 
scorsoanno. Se in economia 
l'Europa corree l'Italia cammi¬ 
na soltanto, sulfronte dell'oc¬ 
cupazione giovanile il Mezzo¬ 
giorno ha addirittura ingrana¬ 
to la retromarcia. Al punto che 
in sei regioni su otto il numero 
dei disoccupati è aumentato, e 
che ben quattro di esse (oltre 
alla Calabria, la Campania, la 
Siciliae la Sardegna) sono ai 
massimi europei perii lavoro 
che non c'e. I dati forniti dalla 
Svimez nel suo uItimo rapporto 
sono impietosi, e sottolineano 
«la condizione di grande svan¬ 
taggio» del Mezzogiorno in 
termini di occupazione, uno 
svantaggio non solo nazionale, 
ma europeo. Non si potrà più 
quindi parlare, almeno peri 
giovani, di disoccupazione «a 
livelli spagnoli». Fra le regioni 
più povere della penisola iberi¬ 
ca, infatti, solodue(Asturias, e 
CeutaeMelilla)superano,edi 
poco, il 50%. E, comunque, 
mostrano, nei due anni presi in 
esame, una riduzionedella per¬ 
centuale dei senza lavoro. 


RAUL WITTENBERG 

ROMA II governo non esclude, 
fra le ricette per l'occupazione, di 
far risparmiare alle imprese i con¬ 
tributi previdenziali, tutti o in 
parte, limitatamente però alle 
qualifiche più basse. Si tratta di 
una edizione sofisticata della po¬ 
litica degli sgravi contributivi per 
incentivare le nuove assunzioni 
con l'abbassamento del costo del 
lavoro, calibrata sulla fascia me¬ 
no qualificata deH'offerta di la¬ 
voro che proprio per questo ha le 
maggiori difficoltà a trovare un 
posto. Va da se che il costo dello 
sgravio è a carico dello Stato. La 
formula era stata suggerita dall'e¬ 
conomista francese Fitoussi, illu¬ 
strata ieri al Cnel dal consigliere 
del Tesoro Paolo Onofri e ripresa 
con un certo calore dal ministro 
del Lavoro Cesare Salvi. 

«Credo che ulteriori interventi 
sul costo del lavoro debbano es¬ 
sere finalizzati ai bassi salari co¬ 
me misura di efficienza e di equi¬ 
tà», ha detto Salvi: «piuttosto che 
ridurre i salari bassi là dove sono 
bassi, vediamo di ridurre i salari 
lordi». Tanto più che anche il go¬ 
verno francese è su questa strada. 
Ma secondo Salvi occorre in ogni 
caso «un monitoraggio più gene¬ 
rale» su come sono stati distribui¬ 
ti finora gli incentivi tesi allo svi¬ 
luppo e all'occupazione, poiché 
«le risorse sono scarse». 

Paolo Onofri aveva sostenuto 
che ridurre gli oneri sui salari più 
bassi potrebbe essere una linea 
vincente su fronte dell'occupa¬ 
zione, eppure i sindacati non ne 
sono stati entusiasti. «Da anni gli 
sgravi in Italia non vengono mi¬ 
surati sui salari, ma sugli incenti¬ 
vi alle imprese per favorirne la 
produttività - ha aggiunto Ono¬ 
fri - invece in alcuni settori si po¬ 
trebbe eliminare il sovraccarico 
degli incentivi per spostare quel¬ 
le risorse su una fiscalità più favo¬ 


revole alla riduzione degli one¬ 
ri». Per Onofri, infine, «l'appun¬ 
tamento del Tfr non va sprecato 
perché si tratta di risorse dei lavo¬ 
ratori che possono contribuire 
alla ricchezza delTintero siste¬ 
ma». 11 consigliere del Tesoro 
prospetta tempi brevi per il nego¬ 
ziato con i sindacati sul Tfr nei 
fondi pensione e guarda all'ap¬ 


puntamento come un primo 
passo verso la revisione della ri¬ 
forma dellepensioni.T empi bre¬ 
vi anche per Salvi, se non altro 
perché nei ministeri coinvolti si 
lavora intensamente per adotta¬ 
re la formula più opportuna. 

Tornando agli sgravi contribu¬ 
tivi per le basse qualifiche, l'idea 
piace al responsabile del lavoro 


dei Ds, Altiero Grandi: «è proprio 
sulle basse qualifiche che si gioca 
la concorrenza di costo con i pae¬ 
si in via di sviluppo». I sindacati 
sono pronti a discutere la propo¬ 
sta. Per Walter Cerfeda (Cgil), va¬ 
le la pena di parlarne perché «le¬ 
ga gli incentivi all'aumento del¬ 
l'occupazione ed esclude finan¬ 
ziamenti dati alle imprese senza 


ritorno» e riduce il costo del lavo¬ 
ro «salvando la parte netta spet¬ 
tante ai lavoratori». Anche Pier¬ 
paolo Baretta (Cisl) è convinto 
che la cosa si possa discutere, an¬ 
che se «la soluzione migliore sa¬ 
rebbe farlo con l'apertura di un 
tavolo di lavoro che riprenda tut¬ 
ta la questione legata al patto so¬ 
ciale». Paolo Pirani (Uil) vorreb¬ 


be sapere di più su «come verran¬ 
no garantiti i benefici previden¬ 
ziali a favore dei lavoratori». 

A proposito della discussione 
in corso con la Ue, Salvi ha soste¬ 
nuto che gli incentivi che tendo¬ 
no a far emergere il lavoro nero 
non costituiscono violazione 
della concorrenza come sostiene 
la Commissione europea. 


L'INTERVENTO 


IL LAVORO INTERINALE PER COMBATTERE IL «CAPORALATO» 


MARIO CENTORRINO 


9{pzze d'oro 

(jitiseppe fMarani 

e 

Maria Qemrali 


U n emendamento del go¬ 
verno alla Finanziaria, 
che recepisce nella sua ste¬ 
sura l'accordo raggiunto tra i sin¬ 
dacati e l'Associazione rappre¬ 
sentativa delle agenzie di lavoro 
interinale, estenderà la possibili¬ 
tà di utilizzare quest'ultimo (il 
cosiddetto lavoro in affìtto) an¬ 
che per le qualifiche a basso con¬ 
tenuto professionale. Lasciando 
ai contratti di categorìa l'indivi¬ 
duazione delle qualifiche da 
escludere. Ed il ricorso al lavoro 
in affitto sarà anche possibile in 
agricoltura e nell'edilizia, due 
settori dove, finora, era stato per¬ 
messo solo a titolo di sperimen¬ 
tazione. La domanda quindi 
sorge immediata. Questa esten¬ 
sione, destinata a rafforzare una 
misura del «pacchetto Treu», 
varato, si ricorderà, nel '97, ma 
non ancora interamente appli¬ 
cato, servirà a svuotare il merca¬ 
to del lavoro sommerso? Ancora. 
Aggiungere all'industria, al 
commercio ed al terziario anche 


l'edilizia e l'agricoltura quali 
settori di possibile impiego del 
lavoro interinale (mancano an¬ 
cora quindi il settore pubblico e i 
servizi bancari ed assicurativi) 
potrà costituire seria strategia di 
contrasto contro forme di «capo- 
ralato» che spesso sono espres¬ 
sioni di organizzazioni crimina¬ 
li, meglio loro strumenti di con¬ 
trollo dell'economia del territo¬ 
rio? Nell'abbozzare una risposta 
c'è da ricordare innanzitutto, da 
un lato, il recente successo del la¬ 
voro interinale e, dall'altro, le 
ambiguità di questo stesso suc¬ 
cesso. Le cifre che attestano l'ef¬ 
ficacia della relativa legge (la 
169/97)possono così essere rias¬ 
sunte: zoomila persone coinvol¬ 
te nel 1999 (l'Unità, 27 novem¬ 
bre 1999) con un'età media al- 
l'incirca sui 28 anni contro le 
SZmiladel '98 per un totale di40 
milioni di ore lavorate. Ed anco¬ 
ra un tasso consistente di assun¬ 
zioni temporanee che divengono 
definitive. Le ambiguità si riferi¬ 


scono olfatto che solo l'8per cen¬ 
to dei contratti conclusi riguarda 
ilMezzogiomo, dove del resto so¬ 
no pochissime le società chesi oc¬ 
cupano del lavoro in affitto ed in 
qualche caso, laddove esistono 
(vedi Napoli) spesso minacciate 
e danneggiate. Del resto, l'espe¬ 
rienza inter¬ 
nazionale di¬ 
mostra che i 
più elevati li¬ 
velli di pene- 
trazione del la¬ 
voro interinale 
si accompa¬ 
gnano anche 
ai più bassi 
tassi di disoc¬ 
cupazione. In 
particolare do¬ 
ve il lavoro in¬ 
terinale ha avuto successo è più 
bassa la disoccupazione totale e 
di lungo perìodo. Proviamo a 
tracciare gli scenari che potreb¬ 
bero conftgurarsi dopo l'emen¬ 
damento. Come è stato più volte 


annotato al Sud mancano le 
aziende che utilizzano lavoro 
temporaneo (il che spiega la scar¬ 
sa offerta) ma prosperano le im¬ 
prese «sommerse». 

In sostanza il sommerso 
«spiazza» il lavoro interinale. 
Con riferimento alle basse quali¬ 
fiche in aree produttive quali l'a¬ 
gricoltura e l'edilizia si vive, oc¬ 
corre annotarlo, in una situazio¬ 
ne di alegalità, dovrebbe infatti 
nelle assunzioni ricorrersi alle li¬ 
ste di collocamento (dove sono 
iscrìtti, giusto per memoria, 7 
milioni di italiani visto il colle¬ 
gamento tra la durata del perìo¬ 
do di disoccupazione attestato 
dalle liste e la priorità nell'acces¬ 
so alle borse di lavoro, ai lavori 
socialmente utili, ai bassi ranghi 
dell'impiego pubblico ed alle 
graduatorie così agognate della 
formazione professionale). Ma 
proprio perché il collocamento 
non funziona l'avviamento al 
lavoro nell'agricoltura e nell'edi¬ 
lizia segue prevalentemente altri 


canali non proprio trasparenti. 
Sicché, detto a chiare lettere, l'e¬ 
mendamento citato appare una 
«buona pratica» contro il som¬ 
merso ed il caporalato. Con due 
avvertenze di cautela. La diffu¬ 
sione del lavoro interinale non 
può servire da alibi alla riforma 
del collocamento. In secondo 
luogo occorre avviare un monito- 
raggio attento da parte delle isti¬ 
tuzioni perché le agenzie di lavo¬ 
ro interinale nel Sud, alle prese 
con braccianti e manovali, non 
si trasformino esse stesse in ine¬ 
diti soggetti clientelarì. Ma a ri¬ 
solvere ogni dubbio resta la con¬ 
statazione che le agenzie di lavo¬ 
ro interinale comunque, se do¬ 
vessero finalmente impiantarsi 
anche al Sud, saranno visibili 
mentre caporalato e sommerso, 
per definizione, non lo sono. Ed il 
mercato del lavoro nel Mezzo¬ 
giorno oggi ha più che mai biso¬ 
gno di rendersi leggibile senza 
pieghe 0 importanti segmenti te¬ 
nuti occulti. 


■ MA SERVONO 
CONTROLLI 
«Le agenzie 
interinali ad Sud 
non devono 
però diventare 
soletti 
clientelarì» 


di Calcara festeggiano 50 anni di matrimonio. 
Fluguri dalle figlie Magda, Marilena, sorella Luisa. 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 1 7 

numero verde 167-86502 

fax 06/69922588 

IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18 

numero verde 167-865020 

LA DOMENICA dalle 1 7 alle 19 

fax 06/69996465 

TARIFFE: L. 6.000 a parola. 

Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 
48 ore prima detta data di pubbiicazione. 
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♦ Saranno nominati due ministri 
dello Sinn Fein, uno è McGuinness 
Trimble a Adams: «Ora tocca a voi» 


♦ Soddisfazione di Blair e Clinton: 
«Un momento altamente storico» 
Entro febbraio il disarmo dell'Ira 


Ulster, sì dei protestanti 
Via al governo comune 


Da domani l'Assemblea insieme ai cattolici 


ALFIO BERNABEI 

LONDRA Domani comincerà a 
funzionare l'esecutivo dell'assem¬ 
blea locale deirirlanda del Nord 
con la nomina di ministri - unio¬ 
nisti e repubblicani. È il preludio 
alla fine del cosiddetto «governo 
diretto» di Londra nelle sei contee 
dell'Ulster dopo trent'anni di con¬ 
flitto. Il primo ministro Tony 
Blair, il presidente Bill Clinton e il 
premier irlandese Bertie Ahern 
hanno parlato di momento alta¬ 
mente significativo, «storico», se¬ 
condo Clinton. Il passo avanti è il 
risultato del voto di ieri a Belfast 
dove 829 membri del consiglio 
dell'Ulster Unionist Party si sono 
riuniti per decidere se approvare o 
meno la partecipazione all'esecuti¬ 
vo. Il 58% ha appoggiato il leader 
del partito David Trimble che do¬ 
mani, come «first minister», pre¬ 
senzierà alla nomina dei ministri, 
inclusi due dello Sinn Fein, l'ala 
politica delTIra, tra i quali Martin 
McGuinness. È stato un voto diffi¬ 
cile. Gli unionisti sembravano de¬ 
cisi ad impedire la nomina dei mi¬ 
nistri dello Sinn Fein, senza una 
previa simbolica cessione di armi 
da parte dell'Ira. A sbloccare lo 
stallo ha contribuito l'impegno 
che lo Sinn Fein e Tira si sono pre¬ 


si la settimana scorsa di nominare 
un mediatore per la consegna, non 
si sa quando, di un primo quanti¬ 
tativo di armi al generale canadese 
John de Chastelein, capo della Co¬ 
mitato per la resa delle armi. Trim¬ 
ble, sostenuto da Blair, ha parlato 
di progresso. In realtà ha dovuto 
riconoscere che lo Sinn Fein e Tira 
erano inamovibili sulla loro richie¬ 
sta di ottenere l'avvio dell'esecuti¬ 
vo prima di qualsiasi consegna di 
armi. Il leader dello Sinn Fein Ger- 
ry Adams ha sempre detto che nel 
testo dell'accordo di pace del co¬ 
siddetto Venerdì Santo del 1997 
non c'è nessun obbligo di conse¬ 
gnare le armi come precondizione 
alla nomina dei ministri. Il testo 
dice che la consegna deve avvenire 
entro il maggio del 2000. Ieri sera 
Adams ha deplorato la mozione 
votata in quanto si presenta, an¬ 
che questa, come una nuova con¬ 
dizione, non prevista da alcun ac¬ 
cordo. Il voto unionista è avvenu¬ 
to sullo sfondo delle grida dei ma¬ 
nifestanti radunatisi davanti al 
Waterfront Conference Centre di 
Belfast. Nella nottata precedente i 
gruppi per il «sì» avevano tenuto 
una vigilia a lume di candela da¬ 
vanti all'edificio. Gli interventi al¬ 
l'interno sono avvenuti senza la 
presenza dei media. Mentre Trim¬ 
ble si era schierato pubblicamente 


LA SCHEDA 


Le tappe della pace 
Il 10 aprile 1988 
l'accordo del venerdì santo 


Il 10 aprile 1998, dopo 29 anni di guer¬ 
ra civile, nel castello di Stormont, alla 
periferia di Belfast, è firmato l'accordo 
di pace perl'Ulstertra i governi britan¬ 
nico e irlandese e i principali partiti del- 
Tlrlanda del nord. 22 maggio, si svolge 
il referendum sull'accordo di pace. Si 
vota con lo stesso quesito nell'lrlanda 
del nord e nella repubblica d'Irlanda. Irlanda del nord: sì il 71,12%, nella repub¬ 
blica d'Irlanda il 94,39%. 25 maggio, elezioni per l'Assemblea dell'Ulster. Ai so¬ 
stenitori dell'accordo vanno il 75% dei 108 seggi. David Trimble, leader del- 
TUup, è designato premier dell'Ulster. 15 agosto, un'autobomba esplode a 
Omagh; 31 ottobre, il primo round di negoziati scade senza trovare un accordo. 
10 marzo '99, fallisce un secondo round di negoziati. 1 aprile, al castello di Hil- 
Isboroug, Blair e il premier irlandese Ahern, presentano un documento che defi¬ 
nisce «un dovere» la consegna delle armi da parte dell'Ira. 2 luglio, a Belfast dopo 
sei giorni, Blair e Ahern propongono un governo nelTUIster per il 15 luglio e il tra¬ 
sferimento dei poteri da Londra a Belfast dal 18. L'accordo è sull'Impegno dello 
Sinn Fein a convincere Tira a consegnare le armi. 6 settembre, comincia il quarto 
round di negoziati sotto la direzione dell'ex senatore Usa, Mitchell. 16 novem¬ 
bre, Trimble dichiara che darà vita ad un governo se Tira nomima un suo rappre¬ 
sentante ufficiale perii disarmo. Il 7 Tirasi dice pronta aconsegnare learmi. 


per il «sì», un alto rappresentante 
del suo partito John Taylor, ha te¬ 
nuto alta la suspense aspettando 
Tultimo istante per fare altrettan¬ 
to. È stata approvata una mozione 
di compromesso: l'esecutivo del¬ 
l'assemblea comincerà i lavori su¬ 
bito, ma in febbraio il consiglio 
delTUup si incontrerà di nuovo e 
se nel frattempo Tira non avrà 
consegnato un quantitativo di ar¬ 
mi, tutto verrà bloccato. Trimble 


ha detto: «Noi (unionisti) abbiamo 
fatto il salto. Adesso tocca a te, 
Adams». 

Il 58% è un disappunto per 
Trimble. Sperava di trascinare con 
se almeno il 70% del suo partito. È 
evidente che TUup è spaccato in 
due. Mentre avveniva il voto, lan 
Paisley, il belligerante leader del¬ 
l'altro partito unionista Ulster De- 
mocratic Party - schierato contro 
l'accordo di pace e determinato ad 



Il leader unionista David Trimble 


A.Dennis/Ansa 


affondare l'assemblea - ha tuona¬ 
to: «Non ci sarà nessun compro¬ 
messo, Mister Trimble. Ti sei rim¬ 
pinzato la pancia coi pranzi del¬ 
l'ambasciata americana ed hai tra¬ 
dito la causa unionista». (Paisley 
detesta il senatore americano 
George Mitchell che ha pilotato 
l'accordo di pace tra i partiti). 

Ora Londra e Dublino sperano 
che i gruppi paramilitari delle due 
parti non usino le armi nelle pros¬ 


sime settimane per provocare una 
crisi. L'Ira manterrà il cessate il 
fuoco. Ma frange più estremiste 
hanno condannato Adams e lo 
Sinn Fein alludendo alla possibili¬ 
tà di attentati. Da giorni Londra è 
in pre-allarme. Vaste zone urbane, 
stazioni del metro ed edifici ven¬ 
gono evacuati per falsi allarmi. 
Giovedì scorso la polizia ha chiuso 
la zona tra il parlamento di We- 
stminster e la stazione Victoria. 


Nuova Zelanda, 
dopo nove anni 
vittoria 
per i laburisti 

SYDNEY Dopo nove anni di go¬ 
verni conservatori in Nuova Ze¬ 
landa approda la sinistra e sarà la 
laburista Helen Clark che guiderà 
un governo di coalizione con il 
partito di sinistra delTAlleanza. 
Secondo i dati praticamente defi¬ 
nitivi delle elezioni generali di ieri, 
i laburisti hanno guadagnato 52 
seggi nel Parlamento (120 seggi)e 
il partito delTAlleanza altri 11. I 
verdi, che i sondaggi davano in 
aumento e secondo le previsioni 
avrebbero dovuto far parte della 
coalizione di governo, non hanno 
invece superato lo sbarramento 
del 5 per cento, restando fuori. Al 
Partito nazionale (conservatore) 
andranno 41 seggi e altri 16 saran¬ 
no divisi tra i partiti minori, di 
centro o di destra. Gli elettori sono 
stati circa due milioni e mezzo e 
perlasecondavoltasiè votato con 
il proporzionale misto, alla tede¬ 
sca, approvato per referendum nel 
1993, che ha messo fine alla tradi¬ 
zionale alternanza tra i due partiti 
maggiori e rende inevitabile un 
governo di coalizione. I neozelan¬ 
desi dovevano scegliere fra due 
donne: Helen Clark, 49 anni, ex 
contestatrice pacifista e antinu¬ 
cleare (la chiamavano «Helen la 
rossa»), ex docente universitaria, 
senza figli, e il premier uscente 
Jenny Shipley, 47 anni, conserva¬ 
trice, ex maestra, due figli, una 
«madre della nazione» severa ma 
comprensiva. Quello di ieri è stato 
un verdetto popolare su un esperi¬ 
mento radicale di libero mercato 
durato 15 anni, avviato da un go¬ 
verno laburista e inesorabimente 
portato a termine dai conservato- 
ri. I neozelandesi, che un tempo 
vantavano un sistema sociale 
«dalla culla alla bara», hanno scel¬ 
to privatizzazioni, deregulation, 
sgravi fiscali, tagli alla spesa e libe¬ 
ro commercio. 
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Scuola, un milione 
di aspiranti prof 
per il maxiconcorso 

L'identikit del docente: è donna e del Sud 
Le prove scritte cominceranno il 30 


Roma, giovane 
sequestra 
amico disabile 

■ L'ipotesi del buono-scuola rap¬ 
presenterebbe il «disastro ecolo¬ 
gico» della scuola italiana, la 
«destrutturazione del nostro si¬ 
stema formativo». È questo l'al¬ 
larme lanciato ieri dal ministro 
della Pubblica istruzione, Luigi 
Berlinguer che è intervenuto al 
27/mo Convegno nazionale del 
Centro di iniziativa democratica 
degli insegnanti (Cidi). Il mini¬ 
stro ha invitato i «signori del 
buono-scuola» a chiarire «cosa 
questa proposta voglia dire esat¬ 
tamente». «Si sta rilanciando in 
l'idea del buono-scuola - ha de¬ 
nunciato -, un'idea insidiosa so¬ 
stenuta da un fronte che va da 
alcuni cardinali ai partiti, a degli 
pseudoliberali». Un'ipotesi che, 
secondo il ministro, potrebbe ri¬ 
velarsi disastrosa per la scuola 
italiana. «Sarebbero a rischio i 
730.000 insegnanti della scuola 
pubblica». L'idea, spiega Berlin¬ 
guer, è infatti di dare dei soldi 
ad ogni famiglia per la scelta 
della scuola dei propri figli: «Ma 
se, ad esempio, la metà degli 
italiani dovesse optare per la 
scuola non statale i docenti delle 
scuole pubbliche cosa farebbe- 
ro?Avrebbero ancora un lavoro? 
Ci devono dunque spiegare co¬ 
sa vuol dire in pratica l'ipotesi 
del buono e quali sono i rischi e 
le conseguenze per il nostro si¬ 
stema formativo». Una ipotesi 
che, ha ribadito il ministro, «con 
la parità, non ha niente a che 
vedere». 


ROMA È al filo di lana il tanto at¬ 
teso «megaconcorso» a cattedra 
per gli aspiranti insegnanti di 
ogni ordine e grado, dalla scuola 
materna alle superiori, indetto 
dal ministero della Pubblica 
istruzione. 

Le prove per l'esercito di con¬ 
correnti (un milione 159 mila), 
inizieranno martedì prossimo 30 
novembre con le scuole mater¬ 
ne, dopo dieci giorni toccherà al 
concorso magistrale e, a seguire, 
tutti gli altri, fino a marzo del 
2000 . 

La prova scritta per le materne, 
come quella per le elementari, si 
svolgerà contestualmente in tut¬ 
te le province ed in più sedi scola¬ 
stiche, per far sì che ciascun grap¬ 
po di candidati non superi la cifra 
di 3-400. Mentre i concorsi di 
scuola secondaria saranno oltre 
duemila (100 classi di concorso 
in 20 regioni). 1 candidati potran¬ 
no individuare la sede dove si tie¬ 
ne la prova ricercandola sul sito 
internet del ministero (www.i- 
struzione.it). 

Ma ecco come si sono distri¬ 
buite le domande. Per la scuola 
materna sono state 377.454 
(27,85%), per quella elementare 
337.126(24,88%), 640.690perla 
scuola secondaria (47,27%). Gli 
ultimi concorsi per la materna e 
per la secondaria risalgono al 
1990, mentre è del '94 Fultimo 
concorso per insegnante di ruolo 
nelle elementari. 

1151,69% delle domande arri¬ 
va dal Mezzogiorno. E Campania 
(222.714 domande) e Sicilia 
(195.338)sonole regioni italiane 
con il maggior numero di candi¬ 
dati. Mentre nel Nord il maggior 
numero di domande è stato pre¬ 
sentato in Lombardia (153.091). 
Può sembrare vi sia incongraen- 
za tra il numero definitivo di can¬ 


didati e le domande presentate 
visto che il numero totale di con¬ 
correnti è di 1.15 9.3 5 9, mentre le 
richieste di cattedra sono 
1.355.270: infatti il 31% dei can¬ 
didati ha chiesto di fare i concorsi 
sia per la materna che per l'ele¬ 
mentare, mentre nella scuola se¬ 
condaria c'è un rapporto di 1,4 
domande per ciascun candidato. 
113,36%, infine, aspira ad accede¬ 
re a tutti gli ordini di scuola. 

Ma quale è l'identikit di chi 
aspira alla cattedra? È conferma¬ 
to, sarà un concorso «rosa». So¬ 
no, infatti, soprattutto donne le 
aspiranti docenti: nella scuola 
materna superano il 96,69%, 
nella elementare il 94,66%, nella 
scuola secondaria il 68,42%. Nel¬ 
la scuola primaria il 49% dei con¬ 
correnti ha un'età compresa tra i 
21edi29anni, nelle secondarie il 
66,14% ha meno di 35 anni. Ma 
concorrono anche candidati con 
più di 49 anni (oltre 12 mila) e 
nellascuolasecondariail51,21% 
dei candidati con questa età sono 
uomini. 

Un concorso a cui si guarda 
con particolare speranza nel Sud. 
Le domande arrivano soprattut¬ 
to dal Mezzogiorno, con Campa¬ 
nia e Sicilia in testa. E15 candida¬ 
ti su 100 sono disposti a trasferirsi 
in un'altra regione pur di ottene¬ 
re il posto di lavoro. L'85,22% 
delle domande è stato presentato 
nelle regioni di residenza, men¬ 
tre il 14,78%èstato presentato in 
regioni diverse. La domanda in¬ 
terregionale è più forte verso la 
Lombardia (il 35,74% delle do¬ 
mande proviene da candidati re¬ 
sidenti in altre regioni), l'Emilia 
Romagna (34,55%), il Veneto 
(26,07%), il Piemonte (21,36%). 
E dalle regioni meridionali che si 
registrano i valori più alti di usci¬ 
ta. R.M. 
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3/17) Lee. Zadina,Via Washington 
ang. Via Mona 

Quota di 1 12 di appartamento libero 
at decreto di trasferimento, con cor¬ 
tile esclusivo, posto in villetta bifami- 
Ilare, distinto al N.C.E.U. col fg. 1 
mapp 524 ( cat A/3, cl. 4, vani4 ) 

Preno base L 135.000.000. 
Offerte in aemenlo non inferiori 
ai. 2.000.000. 

Esecuzione N 45.'95 RG ES 
Udianin vandita 14/17/99 era 9,00 


RESIDENZIALI- 

COMIVIERCIALI 

FORLÌ 

3/1S) Viale F.liiSpanoli 29 

Negozio Mq 23 con annessa picco¬ 
la cantina adibito a bar-latteria, po¬ 
sto al piano terra, nonché quota 
parte condominiale su lotto terreno 
Mq 575 sul quale si erge il fabbrica¬ 
to e su appartamento di vani 2,5 
locato fino al 31/7/2000 con contrat¬ 
to rinnovabile per ulteriori 6 anni. 

Preno bare L 175.000.000. 
Offerte in aumento non inferiori 
a L. 3.000.000. 

Esecuzione N 44/97 RG ES 

Udfania vendila 14/17/99 ora 9,00 






Esecuzione N. 148/94 RG.ES 
Udiama vendita 14/17/99 ore 9,00 

3/4) Quartiere Ca' Ohì, angolo 
Vìa Ribolle e Via Rusticali 

Appartamento libero al decreto di 
trasferimento complessivi Mq 
91, terzo piano di condominio ex 
lACP - senza ascensore- compo¬ 
sto da ingressino, angolo cottura, 
soggiorno-pranzo, n 2 camere da 
letto, disimpegno, bagno, terrazzi¬ 
no, cantina al seminterrato e gara¬ 
ge Mq 12 nella corte comune. 

Prezzo base L 160.000.000. 
0/ferre in aumento non inferiori 
a L.2.000.DOO. 

Esecuzione N 104/94 RG ES 
Udiama vendile 18/01/7000 ora 9,00 

3/5) Quartiere Cava, Via Silloro 9 

Quota di 2./9 di appartamento di 
complessivi Mq. 95. posto al ter¬ 
zo piano di un condominio ex 
lACP. composto da ingresso, cu¬ 
cina sala, disimpegno n 2 ca¬ 
mere da letto, bagno, ripostiglio, 
veranda, n. 2 balconi, cantina al 
seminterrato Abitato da una 
comproprietaria 

Prezzo base L. 34.000.000. 

Offerte in oumertlo non inferiori 
a L. t.000.000. 

Esecuzione N 29/97 RG ES 

Udiania vendita 14/17/99 ara 9,00 

3/6) Lot. Malmìssole, Via delle 
Basse 2 


«inia V 9 ni 


FORLIMPOPOLI 
3/11)Via Giovanni XX(II° 2 

Appartamento ubicato al 1° piano, 
con annessa autorimessa oltre ai 
diritti sulle parti comuni e la proprie¬ 
tà esclusiva su parte della corte del 
fabbricato, distinto al N.C E.U. col 
Fg. 13, Part. 190 Sub 7 ( apparta¬ 
mento) Sub 4 (autorimessa), col 
Fg 13 Part 789 di Mq, 98 Ente 
Urbano (corte) e quota parte con¬ 
dominiale su lotto di terreno distinto 
al Fg. 13 pari, 185 di Mq. 591 Ente 
Urbano 

Prezzo base L 200.000.000. 
Offerte in aumento non inferiori 
a l. 3.000.000. 

Esecuzione N 6/80 RG.ES 
Udlsnin vandfta 1S/OI /7000 ora 9,00 

MODIGLIAKA 
3/12) Via S. Lega S6/A 

Lotto 10 - Autorimessa Mq. 14 al p 
interrato, attualmente libera 

Prezzo base L 9.000,000, 
Offerte rn owtnerifo rron inferiori 
a l. SOO.OOO. 

Lotto 11 - Autorimessa Mq. 118 al 
p. interrato, attualmente libera. 

Prezzo base L 77,000.000. 
Offerte in aumentn non inferiori 
a 1. t.000.000. 

Lotto 12 - Autorimessa Mq 22 ai p. 
interrato, attualmente locata. 


Lotto 1 - Fondo rustico connposto da 
fabbricato colonico abitativo e terre¬ 
ni agrìcoli di complessivi ha. 
01 43 22 

Prezzo base L 300.000.000, 
Offerte in aumento non inferiori 
a L. 5.000.000. 

Esecuzione N 74/93 RG ES 

Udiamo vandllo 14/17/99 ora 7,00 

3/27) Lm. S.Pietro in Guardiano di 
S. Maria Nuova,Via del Ponte 630 

Lotto 2 - Fondo rustico composto da 
terreni agricoli, stalla, fabbricato co¬ 
lonico vetusto, rudere di capannone 
a fienile e capanni a servizi agricoli 
per complessivi ha. 11.69.46 

Prezzo base L. 800.000.000 

Offerte rn aumento nan inferiori 

n 1. 10.000.000. 

Esecuzione N 74/93 RG.ES 
Udlania vendila 14/17/99 ora 9,00 

PREDAPPIO 

3/28) Loc. S. Giovanni in Volpinarn 
23-24 

Fondo rustico libero al decreto di 
trasferimento, sup complessiva ha 
04 23 23 con sovrastanti fabbricati 
rurali ad uso agriturismo. I fabbricati, 
con relativa corte e piscina, si ergo¬ 
no su lotto di terreno per Mq. 3975 
ed hanno una superficie di Mq 440 
per il fabbricato ad uso abitativo e di 
Mq. 300 per il fabbricato ad uso ser¬ 
vizi. Necessita di condono edilizio 

Prezzo base L 800.000.000. 


I decessi, avvenuti negli ultimi anni, causati dall'aspergillosi 


Aids, in Italia 
non diminuisce 
Il contagio 

■ L'Aids in Italia è la prima causa 
di morte tra i giovani maschi di 
età compresa tra i 18 ed i 40 
anni ed è la seconda per le don¬ 
ne. Eppure, la malattia agli ita¬ 
liani fa paura solo a parole. So¬ 
no in molti, infatti, a fare il test 
solo quando la malattia è già in 
forma conclamata e tanti sco¬ 
prono l'hiv solo per caso. Se¬ 
condo alcuni clinici, circa il 60% 
delle persone che hanno con¬ 
tratto il virus lo ha scoperto in 
seguito ad esami eseguiti per al¬ 
tre patologie. «L'Aids in Italia fa 
paura solo a parole. È in aumen¬ 
to (-1-20%) il numero di chi si 
accorge troppo tardi di aver 
contratto il virus. Vale a dire che 
sono molte le persone che, pur 
avendo rapporti a rischio, non 
fanno il test e si rendono conto 
di essere sieropositivi solo quan¬ 
do la malattia è in forma con¬ 
clamata 0 , comunque, molto 
avanzata». L'allarme viene dal¬ 
l'immunologo Fernando Aiuti, 
presidente dell'Anlaids, durante 
il XIII Congresso Nazionale del¬ 
l'associazione, in corso a Roma. 
«Secondo i dati di una ricerca 
dell'Università La Sapienzà di 
Roma - ha spiegato Aiuti - 46 
giovani su 100, tra quelli intervi¬ 
stati all'uscita delle discoteche 
laziali, sono convinti che l'Aids 
ormai sia sconfitto». 


TORINO Una dozzina di persone ri¬ 
coverate nell'ospedale torinese delle 
Molinette sono morte, negli ultimi 
anni, per un'infezione nota come 
aspergillosi, e la Procura della Repub¬ 
blica ha avviato un'inchiesta (il rea¬ 
to è omicidio colposo) per fare luce 
sull'accaduto e individuare le even¬ 
tuali responsabilità. L'ipotesi è che i 
pazienti abbiano contratto la malat¬ 
tia durante la degenza: erano tutti 
ospiti, secondo quanto si è appreso, 
del centro trapianti di fegato, e si ri¬ 
tiene che a diffondere il morbo siano 
state le polveri sollevate nel corso di 
alcuni lavori di ristrutturazione in al¬ 
tre aree della cittadella sanitaria. Le 
Molinette erano già al centro di 
un'inchiesta giudiziaria per una 
trentina di casi (una dozzina morta¬ 
li) di uomini e donne colpiti da le- 
gionellosi (sette persone, tra cui il di¬ 
rettore sanitario Odasso, sono inda¬ 
gate). 

Questo nuovo filone, che come il 
precedente è coordinato dal pm Raf¬ 
faele Guariniello, è stato aperto tre 
mesi fa. L'aspergillosi è una insidiosa 
forma di polmonite determinata da 
un fungo detto aspergillo, presente 
quasi ovunque nell'ambiente e in 
particolare nei detriti organici, nella 
segatura, nelle granaglie, in certe 
polveri; è la letteratura scientifica a 
segnalare concentrazioni di casi ne¬ 
gli ospedali. Alle Molinette il proble¬ 
ma sarebbe sorto perché le polveri 
sollevate dai lavori arrivavano sino 
al reparto, forse anche attraverso la 
controsoffittatura; le analisi hanno 
confermato la presenza dell'aspergil- 
lo nell' ambiente. La frequenza di ca¬ 
si di aspergillosi avrebbe avuto una 
sorta di picco tra il 1998 e il 1999. 
Gli investigatori, nel corso degli ac¬ 


certamenti, hanno rilevato che più 
volte, in passato, il primario Mauro 
Salizzoni aveva segnalato la questio¬ 
ne ai responsabili, affermando di es¬ 
sere assai preoccupato proprio dalle 
polveri. Comunque 1' inchiesta in 
corso non riguarda rattività del re¬ 
parto, che continua ad essere consi¬ 
derato uno dei migliori a livello na¬ 
zionale. In questo momento gli in¬ 
quirenti stanno vagliando le respon¬ 
sabilità a livello della direzione sani¬ 
taria; non si esclude, anche se non c' 
è alcuna conferma, che siano già sta¬ 
te effettuate iscrizioni nel registro 
degli indagati. 

L'ospedale era stato visitato da un 
gruppo di esperti del ministero della 
sanità dopo 1 casi di legionellosi. 1 
tecnici della Bindi avevano senten¬ 
ziato che l'azienda ospedalieradispo- 
neva di un eccellente sistema di sor¬ 
veglianza sulla legionello. Al contra¬ 
rio, la Procura di Torino non è con¬ 
vinta dei risultati dell ispezione mi¬ 
nisteriale effettuata lo scorso 16 lu¬ 
glio. Gli ambienti investigativi han¬ 
no sempre nutrito delle perplessità, 
considerando, del resto, che avevano 
riscontrato, fino a quel momento, 
31 casi di legionellosi (in trenta me¬ 
si) di cui 12 mortali: dubbi che sono 
sfociati in un'inchiesta giudiziaria. 
Nei giorni scorsi il procuratore ag¬ 
giunto Raffaele Guariniello si è reca¬ 
to a Roma con una squadra di colla¬ 
boratori e ha interrogato i cinque 
ispettori che comunquenon risulta 
siano stati iscritti nel registro degli 
indagati, in Procura, inoltre, d si 
chiede con quali criteri vengano se¬ 
lezionati gli ispettori: su uno di essi 
gli inquirenti starebbero svolgendo 
accertamenti in relazione ad un'altra 
inchiesta su argomenti sanitari. 
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LA Politica 


l'Unità 


♦ Scontro durissimo tra i poli, ma il centrodestra ora aggiusta il tiro 
La Loggia: «Berlusconi non nega la legittimità dell'intera magistratura» 

Fini e Casini impegnati nella rincorsa a destra del leader incriminato 

Veltroni: il Cavaliere 
scese in campo per 
i suoi guai giudiziari? 

Violante: inopportune le parole di Berlusconi 
Diliberto: si rispettino le decisioni dei magistrati 




Claudio Onorati/Ansa 


LTNCHfF-STA M II provvedimento del giudice Rossato per Tindagine "Toghe sporche” 

«n processo garantisce ^ imputati» 


ALDO VARANO 

ROMA No, quell'argomento che 
Fini e Casini si affannano a met¬ 
tere in mostra giurando che il ca¬ 
valiere è perseguitato dai giudici 
da quando (e perchè) è sceso in 
politica, per Veltroni non vale un 
granché. Anzi, è una specie di in¬ 
volontaria confessione. Persegui¬ 
tato da quando è sceso in politi¬ 
ca? «E se fosse vero il contrario?», 
si chiede il capo della Quercia. Se 
la verità fosse, incalza, che la 
«motivazione per la quale Berlu¬ 
sconi è entrato inpolitica non è 
di carattere ideale» ma collegata 
dai suoi problemi personali di ca¬ 
rattere giudiziario? Domanda ap¬ 
parentemente semplice che ha, 
però, il vantaggio di spiegare con¬ 
temporaneamente quel che so¬ 
stiene Fini (che i guai di Berlusco¬ 
ni datano dal 94), i colpi di ma¬ 
glio del Cavaliere contro la magi¬ 
stratura e le teorie di berlusconi e 
dei suoi che teorizzano che il ca¬ 
po dell'opposizione, avendo pre¬ 
so milioni di voti dei cittadini, 
non può essere inquisito. Insom- 
ma, una Forza Italia scudo giudi¬ 
ziario. Berlusconi, nota il capo 
diessino, non a caso ha un'idea 
chiara e precisa dei giudici: «sono 
buoni quelli che lo assolvono, 
cattivi quelli che fanno cose che 
a lui non piacciono». E quando 
questo capita, Berlusconi e Fi in¬ 
neggiano «a rivolte di piazza e a 
manifestazioni contro i giudici». 
Esattamente come fa un leader di 
estrema destra, un «peronista», 
come dice Veltroni. Ma attenzio¬ 
ne: per il segretario Ds «peroni¬ 
sta» non è un insulto. Il termine 
lo usa per segnalare il drastico 
spostamento a destra del Cavalie¬ 
re e quindi per avvertire la mag¬ 
gioranza di centrosinistra che si 
sono e si stanno aprendo nuovi 
spazi politici, culturali ed eletto¬ 
rali al centro (da cui Berlusconi si 
allontana). Da qui l'appello di 
Veltroni alla maggioranza: ci so¬ 
no le possibilità di coprire, con le 
identità e le culture del centrosi¬ 
nistra, gli spazi dai quali Fi si ri¬ 
trae. Il centrosinistra può crescere 
e dispiegare un'iniziativa più am¬ 
pia. Lo stesso Fini, nota Veltroni, 
radicalizza le sue posizioni, fa «il 


salto della quaglia» e, anche col 
discorso ai carabinieri, scavalca a 
destra Rauti. 

Sulla rivolta di Berlusconi con¬ 
tro il giudice che l'ha rinviato a 
giudizio continua a infuriare la 
polemica. Una polemica che for¬ 
se inizia a preoccupare il Polo e in 
particolare Forza Italia se è vero 
che ieri sera c'è stato un repenti¬ 
no aggiustamento nel tiro delle 
dichiarazioni. Non più l'urlo 
«giudici-cancro» ma un affollarsi, 
talvolta perfino con parole iden¬ 
tiche, di dichiarazioni per soste¬ 
nere che in realtà Berlusconi cer¬ 
ca soltanto un giudice imparzia¬ 
le. Il ragionamento di fondo è un 
po' curioso e imbarazzato: Berlu¬ 
sconi ha denunciato il Gip Ales¬ 
sandro Rossato perché ha fiducia 
nella giustizia. Così Beppe Pisanu 
garantisce che Berlusconi «non 
ha mai cercato l'impunità» e ha 
denunciato il Gup Rossano per ri¬ 
cercare «un giudice non prevenu¬ 
to». Gli fa eco Enrico La Loggia: 
«Berlusconi non ha mai preteso 



l'impunità ma un giusto processo 
come per qualsiasi altro cittadi¬ 
no». Perfino Tajani assicura che il 
suo capo «non attacca le istitu¬ 
zioni ma critica quei giudici che 
se ne sono impadroniti». E Mi¬ 
chele Saponara, capogruppo di Fi 
nella commissione giustizia, è si¬ 
curo: «Il capo dell'opposizione 
non ha negato la legittimità del¬ 
l'intera magistratura, nè - arri¬ 
schia - pretende di sottrarsi ai 
processi». Elementi di cautela for¬ 
se decisi all'improvviso e non co¬ 
municati alle seconde e terze file 
del Polo (e neanche all'onorevole 
Gasparri) che hanno continuato 
a dichiarare su Stalin, sui processi 
sovietici, sui giudici organici alla 
sinistra e perfino sulla sinistra or- 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Rossato più prudente di 
Berlusconi. Questo è uno dei pri¬ 
mi dati di fatto che emergono dal¬ 
l'atto giudiziario che ha suscitato 
il putiferio politico di questo fine 
settimana e i paroioni del Cavalie¬ 
re. 

Dalle 39 pagine del decreto che 
dispone il giudizio emerge che se 
l'imputato è uno che contro i suoi 
avversari (siano essi comunisti, 
magistrati o, peggio, magistrati 
comunisti) si butta a testa bassa, il 
giudice appare quantomeno gui¬ 
dato dalla necessaria pmdenza nel 


ganica ai giudici. 

Asciutto il commento del presi¬ 
dente della Camera Luciano Vio¬ 
lante: «Sono un uomo delle isti¬ 
tuzioni. Rispetto Berlusconi. Ma 
sto dalla parte delle istituzioni e 
quindi dalla parte dei magistra¬ 
ti». 

Nettissino il giudizio del mini¬ 
stro Diliberto che ha preso le di¬ 
stanze dal capo dell'opposizione 
parlando al congresso delle Ca¬ 
mere penali di Roma, a Non fare 
vittimismo è l'invito a Berlusconi 
di Marco Rizzo, coordinatore dei 
comunisti (le agenzie fino ieri se¬ 
ra non hanno battuto dichiara¬ 
zioni di Rifondazione il cui gior¬ 
nale ieri ha relegato la notizia a 
pagina 15). Lapidario Leopoldo 


valutare fatti, circostanze, testi¬ 
monianze e prove. E proprio per 
questo ha mandato a giudizio Ber¬ 
lusconi e soci: perché la loro inno¬ 
cenza (sempre presunta) venga 
meglio valutata in un'aula, dove 
anche per volontà politica del Po¬ 
lo si è chiesto e ottenuto che si for¬ 
masse la prova processuale. 

Nel suo provvedimento, infatti, 
il Gup Alessandro Rossato spiega 
perché «il complesso degli ele¬ 
menti a favore della tesi d'accusa e 
delle tesi difensive non consente, 
allo stato degli atti, la pronuncia di 
provvedimenti ex articolo 425 
(cioè una sentenza di non luogo a 
procedere, ndr) e richiede invece 


Elia, esponente di primo piano 
del Ppi: «Siamo ancora al primo 
grado. Poi ci sarà, purtroppo, la 
prescrizione». Per Elia «lanciare 
insulti e giudizi sprezzanti non è 
un atteggiamento consono al ca¬ 
po dell'opposizione». Pesante an¬ 
che il rilievo di Mastella - che pu¬ 
re ricorda di avere sempre difeso 
in Parlamento gli esponenti di Fi 
accusati - a Berlusconi: «La colle¬ 
ra in alcuni casi può anche pren¬ 
dere il sopravvento ed essere giu¬ 
stificata facendoci perdere il sen¬ 
so della misura, quello che non 
occorre perdere mai, però, è il 
senso dello stato». Curiosa poi la 
dichiarazione congiunta di Fini e 
Casini che hanno rinviato a un 
prossimo e indefinito futuro 


la sottoposizione al vaglio dibatti¬ 
mentale». Quindi il giudice chia¬ 
risce perché non è stato possibile 
accogliere tutta una serie di richie¬ 
ste delle difese degli imputati - al¬ 
tro motivo di protesta da parte dei 
legali - al termine dell'udienza 
preliminare sulle presunte corru¬ 
zioni dei giudici romani. Nel de¬ 
creto con cui ha mandato a giudi¬ 
zio Silvio Berlusconi, Cesare Previ¬ 
ti, Renato Squillante ed altre sei 
persone, Rossato spiega, per esem¬ 
pio, perché non ha accolto la ri¬ 
chiesta del Cavaliere Berlusconi di 
essere messo a confronto con Ste¬ 
fania Ariosto. «La richiesta - si leg¬ 
ge - è stata presentata direttamen- 



«quali concrete iniziative assu¬ 
mere» assieme al leader del Polo. 
I due alleati di Berlusconi dicono: 
«L'indignazione di certi esponen¬ 
ti della sinistra per le affermazio¬ 
ni di Berlusconi è il segno di un 
tasso di ipocrisia inaccettabile: si 
guardano le pagliuzze nell'occhio 
altrui (cioè del Cavaliere, che vie¬ 
ne così timidamente criticato, 
ndr) dimenticando le travi nel 
proprio. Dimenticando, in parti¬ 
colare, un uso stmmentale della 
giustizia e un feroce accanimento 
giudiziario contro Berlusconi che 
può anche determinare in un uo¬ 
mo, una forte reazione». Una 
conclusione inequivoca che si¬ 
gnifica: a Berlusconi sono saltati i 
nervi. 


te dall'onorevole Berlusconi nel 
momento in cui ha reso dichiara¬ 
zioni spontanee» e cioè il 4 no¬ 
vembre scorso. La richiesta «non 
può essere accolta» perché «il con¬ 
fronto - scrive il Gup - può essere 
ammesso esclusivamente fra per¬ 
sone già esaminate o interrogate; 
l'onorevole Berlusconi non è stato 
mai interrogato riguardo alle vi¬ 
cende in contestazione e le spon¬ 
tanee dichiarazioni da lui rese non 
possono essere equiparate all'in¬ 
terrogatorio». 

Dopo aver offerto ulteriori spie¬ 
gazioni sul rigetto di alcune altre 
istanze difensive, Alessandro Ros¬ 
sato spiega anche come e perché è 
giunto, in 
quanto giudice 
delle indagini 
preliminari, a 
disporre l'istm- 
zione di un di- 
battimento sul 
caso Sme: «L'u¬ 
dienza prelimi¬ 
nare - scrive il 
magistrato-co¬ 
stituisce il mo¬ 
mento di con¬ 
trollo finale 
dell'attività investigativa, svolto 
attraverso il contraddittorio tra 
accusa e difesa per accertare se 
l'imputazione formulata dal Pm 
sia sorretta dalla piattaforma pro¬ 
batoria necessaria a giustificare 
l'instaurazione di un giudizio 
pubblico». Il Gup prosegue con al¬ 
cune riflessioni sostenendo che 
«in tutti i casi in cui sussistono 
fonti o elementi di prova pur con¬ 
traddittori o insufficienti» che «si 
prestino a "soluzioni aperte", è 
doverosa la verifica dibattimenta¬ 
le perché la sentenza di non luogo 
a procedere rappresenta corretto 
epilogo nei soli casi in cui la situa¬ 
zione probatoria è tale da far pre¬ 
vedere» che ci sia «inutilità del 
giudizio». E Rossato ha scritto che 


a «tale criterio generale si reputa di 
conformarsi nelle scelte da prati¬ 
care» in questo procedimento. 

Insomma, è probabile che 
quando ha dato la stura alla sua 
raffica di incattiviti insulti ai ma¬ 
gistrati, venerdì pomeriggio, Sil¬ 
vio Berlusconi non fosse ancora 
stato informato dai suoi avvocati 
del contenuto esatto del provve¬ 
dimento giudiziario contro cui si 
stava scagliando a corpo morto. 
Perché, tutto sommato, la pm¬ 
denza di giudizio di Rossato avreb¬ 
be meritato una diversa accoglien¬ 
za da parte dell'imputato. È come 
se in un omicidio non ci fossero né 
il morto, né il mandante, né le pal¬ 
lottole, aveva detto Berlusconi. 
Ma per arrivare al suo pronuncia¬ 
mento, il giudice Alessandro Ros¬ 
sato ha dovuto esaminare i volu¬ 
minosi fascicoli prodotti dall'ac¬ 
cusa (rappresentata nell'occasio¬ 
ne dai sostituti procuratori Ilda 
Boccassini e Gherardo Colombo): 
dove si ricostmiscono non soltan¬ 
to le dichiarazioni di Stefania 
Ariosto, la ex compagna di Vitto¬ 
rio Dotti che ha descritto il giro di 
bustarelle e di gioielli dell'entou¬ 
rage di Cesare Previti e la vicinan¬ 
za di quest'ultimo con l'allora ca¬ 
po dei gip romani Renato Squil¬ 
lante. No, negli atti della procura 
c'è il materiale che ha indotto gli 
stessi pm del pool Mani pulite a di¬ 
re che «a questo punto della testi¬ 
mone Ariosto potremmo anche 
fare a meno»: c'è infatti la ricostm- 
zione dei passaggi, secondo l'ac¬ 
cusa, hanno fatto circa 1 miliardo 
e 750 milioni, resa possibile dalle 
carte ricevute su rogatoria dalla 
Svizzera. Soldi che sarebbero stati 
versati da Pietro Barilla sui conti 
svizzeri di Attilio Pacifico, per poi 
essere girati in parte (circa 200 mi¬ 
lioni) a Filippo Verde, presidente 
del tribunale che aveva dato torto 
a Carlo De Benedetti sull'affare 
Sme. 


■ WALTER 
VELTRONI 

«Per Berlusconi 
buoni i giudici 
che lo assolvono, 
cattivi quelli che 
fanno cose che 
non gli piacciono» 



■ GIANFRANCO 
FINI 

«Verso questi 
giudici saremo 
durissimi perché 
non vogliamo 
farci 

intimidire» 


■ GIUSEPPE 
PISANO 

«Berlusconi 
non cerca 
l’impunità, 
ma vuole 
un giudice 
imparziale» 
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IL VERTICE 

Millennium Round: 
istruzioni per l'uso 

Dal 30 novembreal 3 dicembre, a Seattle, Stati Uniti, si riuniranno 135 Pae¬ 
si nel tentativo di definire nuove regole del gioco per gli scambi internazio¬ 
nali. Si apre cioè la NI conferenza dell'Organizzazione Mondiale del Com¬ 
mercio (nota secondo lasigla inglese WTO) alla partecipazione della quale 
sono attese anche 800 organizzazioni non governamentali. È stato defini¬ 
to «Millennium round» perché è l'ultima volta in questo millennio che l'or¬ 
ganizzazione si riunisce. Domande e risposte sull'organizzazione del com¬ 
mercio mondiale. 

1 .Come è stato organizzato il commercio mondiale nel dopo-guerra? 

Insieme al FMI e alla Banca Mondiale, nel 1944, doveva nascere anche una 
Organizzazione Internazionale del Commercio che tuttavia restò sulla car¬ 
ta. Nel senso che le basi costitutive, note come la Carta dell'Avana, non sa¬ 
ranno mai applicate per l'opposizione del Congresso Usa. Bisogna aspet¬ 
tare il 1947 quando nasce il CATT (sigla inglese per Accordo Generale sulle 
Tariffe Doganali). L'accordo è siglato fra 23 Paesi e prevede un codice di 
buona condotta teso ad abbassare le barriere tariffarie. Reggerà più o me¬ 
no bene fino al 1994, anno in cui a Marrakech, in Marocco, 123 Paesi chiu¬ 
dono l'esperienza del CATT per lanciare quella del WTO. Appunto l'Orga¬ 
nizzazione Mondialedel Commercio. 


2.Qualèla differenza fraGATTeWTO? 

Il WTO, la sui sede è a Ginevra, ha allargato di molto i 
campi di sua competenza inglobando temi come quelli 
dei servizi o della proprietà intellettuale. Ma soprattutto 
il WTO si è creato al suo interno di una sorta di tribunale 
che puòfar applicare «sanzioni» ai membri trovati in fal¬ 
lo. Si tratta deil'ORD, Organo di Regolamento, istanza 
di ricorso e d'arbitraggio le cui decisioni sono esecutive. 

Nei fatti NORD è diventato uno degli elementi essenziali 
della regolazione del commercio mondiale non esente 
proprio perquesto da critiche di parzialità. 

Un'altra differenza fondamentalefraCATTe WTO èche in seno a questa 
ultima organizzazione si vota (ogni Paese è un voto) mentre nella prima era 
in vigore la regola del consenso unanime. 

3 .Quali sono stati i risultati dei precedenti «rounds»? 


Sotto l'egida del CATT si sono svolti 8 cicli di negoziati, definiti appunto 
«rounds». I primi 4 (Ginevra 1947, Annecy 1949, Torquay 1950-51, Gine¬ 
vra 1955-56) si occuparonosoprattutto dell'entrata di nuovi membri edel- 
l'inizio dell'abbassamento delle barriere doganali. Fu poi il tempo del Dil- 
lon Round, 1961 -62, marcato per l'arrivo della CEE. Il successivo fu il Ken¬ 
nedy Round, 1964-67, durante il quale fu elaborato il nuovo codice anti- 
dumpung e un forte abbassamento delle tariffe doganali. Il Tokyo Round, 
1973-79, prolungherà i risultati del ciclo precedente in materia di tagli dei 
diritti di dogana. In poco più di trenta anni di attività e alla fine del settimo 
Round idiritti didoganaapplicatisaranno scesi in media dal40% al 5%. 

L'Uruguay Round, 1986-1994, il più lungo e il più ambizioso dei cicli di 
negoziati, concerneva soprattutto le nuove regole del commercio mon¬ 
diale. I negoziati furono particolarmente difficili marcati dall'entrata in 
campo di nuovi Paesi industrializzati. È da allora che i temi dell'audiovisivo 
e dell'agricoltura sono diventati veri campi di battaglia fra Americani e Eu¬ 
ropei. 


I mercati 
guena 


QUI BRUXELLES 


L'ambizione dell'Europa: 
economia dal volto umano 

SERGIO SERGI 


V edo già le notti bianche 
di Seattle...». Gli euro¬ 
pei s'imbarcano per la 
Conferenza del Millennio pronti, 
anche psicologicamente, ad af¬ 
frontare una maratona diplomati¬ 
ca lunga e faticosa. 11 commissario 
alTAgricoltura, l'austriaco Franz 
Fischler, fa la parodia di un film 
americano e, forse senza volerlo, 
tocca uno dei punti sensibili del 
negoziato dell'Omc, quello delle 
differenze culturali che l'Unione 
vuole preservare di fronte al peri¬ 
colo di una mondializzazione sen¬ 
za regole. La battaglia s'annuncia 
dura non solo sul versante agrico¬ 
lo ma anche sul terreno degli au¬ 
diovisivi e l'Ue si gioca, per esem¬ 
pio, i princìpi della sua legge sulla 
cosiddetta «Televisione senza 
frontiere» che prevede delle quote 
di accesso ai programmi extraco¬ 
munitari e sussidi all'industria ci¬ 
nematografica del vecchio conti¬ 
nente. Ma fosse soltanto questa la 
sfida, le cose sarebbero più sempli¬ 
ci. L'Ue viaggia verso il nordame- 


rica con un dossier ben carico, pre¬ 
parato dalla Commissione e bene¬ 
detto da tutte le istituzioni dei 
Quindici, i governi e l'assemblea 
elettiva di Strasburgo. L'Europa, 
dunque, con il viso dell'arme?No, 
la strategia scelta dal Consiglio e 
dal Parlamento non è quella della 
contrapposizione preventiva al 
tavolo di Seattle. 11 mandato affi¬ 
dato al principale negoziatore, il 
commissario al Commercio Pa¬ 
scal Lamy, classe 1947, un passato 
di dieci inappuntabili anni quale 
capo di gabinetto dell'ex presi¬ 
dente Delors, è improntato al dia¬ 
logo e alla più aperta disponibilità. 
Però da non scambiare per debo¬ 
lezza. Perché l'esigenza di proce¬ 
dere ad una nuova fase della libe¬ 
ralizzazione mondiale dei com¬ 
merci non deve essere interpreta¬ 
ta come un cedimento preventivo 
dell'Europa. La parola d'ordine è: 
sì alla mondializzazione ma no a 
qualsiasi prezzo. Dice Lamy: «11 
negoziato, se si aprirà a Seattle, lo 
condurremo con uno spirito ben 


preciso: positivo e non aggressivo 
ma al tempo stesso determinato». 

L'Unione europea vuole sedersi 
al tavolo di una trattativa globale. 
Un negoziato fondato soltanto 
sull'agricoltura ed i servizi non ri¬ 
ceverà il consenso: «11 negoziato - 
chiarisce Lamy - va aperto a tutti i 
settori. Unapproccio apezzi eboc- 
coni sarebbe inefficace. Per noi va¬ 
le il principio del «single underta- 
king»». Il commissario usa uno dei 
tanti termini del glossario del¬ 
l'Omc, il principio che nessun 
dossier è da considerarsi chiuso se 
non c'è accordo sul complesso 
dell'accordo. Ma qui siamo già alla 
tattica di un negoziato che è tutto¬ 
ra da definire visto il fallimento 
del tentativo compiuto martedì 
scorso a Ginevra dagli «sherpa», 
come sono definiti i funzionari 
che preparano le grandi riunioni 
internazionali, allo scopo di defi¬ 
nire l'agenda ed i temi di qualcosa 
come tre anni di confronto. Qual è 
il problema principale degli euro¬ 
pei? Non farsi imbrigliare in una 
trattativa ridotta, cioè confinata 
essenzialmente all'agricoltura e ai 
servizi. 

Per gli Usa sarebbe una pacchia: 
nei due settori, l'Ue sarebbe l'uni¬ 
ca parte a dover fare delle conces¬ 
sioni, flettendo le sue barriere e ri¬ 
ducendo la politica dei sussidi, 
senza poter ottenere molto in 
cambio. 


SEGUE A PAGINA II 


QUI WASHINGTON 


Avete detto globalizzazione? 
Le paure degli americani 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 


A lla ricerca di primati a fine 
partita. Bill Clinton ha 
scommesso che a Seattle 
cercherà di ricalcare le orme del 
presidente Kennedy nella spe¬ 
ranza di legare al suo nome l'av¬ 
vio del Millennium Round così 
come il negoziato commerciale 
degli anni '60 passò alla storia co¬ 
me Kennedy-Round. Per ora de¬ 
ve far di tutto per evitare che si 
diffonda la sensazione di un falli¬ 
mento ancor prima di comincia¬ 
re. Per quanto le cifre dell'econo¬ 
mia gli diano molte ragioni, mai 
come in queste settimane negli 
Stati Uniti sembra di essere tor¬ 
nati in una plumbea atmosfera di 
incertezza. Mentre il governo fir¬ 
ma uno storico accordo com¬ 
merciale con la Cina, il vero pro¬ 
tagonista delle relazioni econo¬ 
miche internazionali del nuovo 
secolo, in patria si scatena l'osses¬ 
sione contro i rischi piccoli e 
grandi della globalizzazione. È 
una paura solo in parte giustifica¬ 
ta, che si rivela più forte della 


realtà come se improvvisamente 
non contasse nulla il fatto che gli 
Stati Uniti stanno vivendo in 
un'epoca d'oro: la più lunga 
espansione economia nella sto¬ 
ria, il tasso di povertà più basso 
degli ultimi vent'anni, la più alta 
percentuale di proprietari di ca¬ 
se, la disoccupazione ai minimi 
degli ultimi trent'anni che per le 
donne significa il minimo stori¬ 
co degliul timi 46. 

Tutto questo sembra dimenti¬ 
cato, è come se si fosse compiuto 
un balzo indietro aU'inizio del 
decennio quando negli States si 
temeva che per ogni prodotto ac¬ 
quistato dal Messico sarebbe sta¬ 
to cancellato un posto di lavoro 
americano. 

Le cose non sono andate così e 
il boom economico non è stato 
frenato dai commerci bensì ne è 
stato abbondantemente nutrito. 
Otto anni di boom economico 
prolungato significa che gli elet¬ 
tori, in teoria, non dovrebbero 
essere preoccupati per il loro fu¬ 


turo. Se è vero che il deficit com¬ 
merciale ha raggiunto i 255 mi¬ 
liardi di dollari (il 56% in più del¬ 
l'anno scorso), se è vero che que¬ 
sta secondo molti economisti è 
una vera e propria bomba a tem¬ 
po innescata che trascinerà ine¬ 
vitabilmente il dollaro nella pol¬ 
vere, e se è vero che alcuni settori 
manifatturieri e agricoli si stan¬ 
no pericolosamente avvicinan¬ 
do alla recessione, è anche vero 
che gli stati a maggior rischio, co¬ 
me quelli della Rust Beh (Illinois, 
Michigan, Ohio e Pennyslvania) 
nei quali l'urto delle importazio¬ 
ni manifatturiere si potrà mag¬ 
giormente sentire, godono della 
congiuntura favorevole e garan¬ 
tiscono alti tassi di occupazione. 
Ciononostante, come sottolinea 
il direttore del Progressive Policy 
Institute Will Marshall, uno dei 
più schietti sostenitori del «free 
trade» del partito democratico, il 
Millennium Round «ha già fatto 
emergere tutta l'insicurezza la¬ 
tente, la paura di perdere il posto 
di lavoro, la pensione, la copertu¬ 
ra sanitaria e così anche se godia¬ 
mo della espansione economica 
più prolungata della nostra sto¬ 
ria, il sostegno alla globalizzazio¬ 
ne resta molto fragile». I sondag¬ 
gi confermano: una larga mag¬ 
gioranza degli americani vuole 
che gli Usa «agiscano da leader 
economico globale». 
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Roma, bufera sul Teatro dell'Opera 

Rutelli difende il maestro Sinopoli. Salta la riunione del CdA 


ROSSELLA BATTISTI 

ROMA Chissà se è un ciclone o 
solo una brutta tempesta quella 
scatenata da Giuseppe Sinopoli 
sul Teatro dell'Opera. Il maestro, 
ricordiamo, ha comunicato ieri 
l'altro al sindaco di Roma, France¬ 
sco Rutelli, il suo disagio a conti¬ 
nuare a lavorare per l'ente lirico 
visto l'ostracismo dei sindacati, ai 
quali non andava giù l'idea di una 
seconda orchestra vagante per il 
teatro. E Sinopoli si è fatto saltare 
la mosca al naso, anche perché il 
progetto di un'orchestra interna¬ 
zionale, sostenuta dalla Fondazio¬ 


ne Cassa di Risparmio di Roma, 
faceva parte integrante del suo 
progetto di rilancio dell'Opera. 
Insomma, linea dura e il perso¬ 
naggio è di quelli dal carattere dif¬ 
ficile, che quando dice no è no. 
Vedi le recenti dimissioni da di¬ 
rettore onorario al Maggio Fioren¬ 
tino, dopo una burrascosa lite con 
il sovrintendente (che poi non ha 
voluto incontrare nemmeno per 
dire arrivederci). 

Roma è un'altra storia: Rutelli e 
l'assessore capitolino alla cultura, 
Gianni Borgna, hanno puntato 
troppo sulla carta Sinopoli - che 
peraltro non ha mai assunto uffi¬ 
cialmente la carica di direttore ar¬ 


tistico del Teatro - per tirar su le 
sorti di un teatro allo sbando, se¬ 
dotto e poi abbandonato da Ser¬ 
gio Escobar, che gli ha preferito 
Milano (il Nuovo Piccolo). La re¬ 
plica di Rutelli, dunque, non si è 
fatta attendere ed è schieratissima 
dalla parte del maestro: «Giusep¬ 
pe Sinopoli resta la carta vincente 
per i progetti musicali romani del 
Duemila e oltre», ribadisce il sin¬ 
daco, dopo aver bloccato ieri la 
riunione del Consiglio d'ammini¬ 
strazione del teatro che doveva af¬ 
frontare il grave problema della 
mancanza di soci privati, previsti 
dalla legge sulle Fondazioni (sen¬ 
za sponsor non è possibile la tra¬ 


sformazione). Rinvio, ha detto, 
«per poter meglio valutare le im¬ 
plicazioni della gravissima reazio¬ 
ne negativa delle organizzazioni 
sindacali del Teatro dell'Opera al 
progetto Sinopoli». Il messaggio ai 
sindacati è chiarissimo e per chi 
non avesse inteso, Rutelli esterna 
a lettere cubitali: «atteggiamento 
corporativo, distruttivo, nemico 
di qualunque prestigiosa innova¬ 
zione». Minaccia svelata di dar se¬ 
guito a quello che aveva detto un 
anno fa: o si rilancia, o si chiude. 
L'impegno, del resto, c'è stato: 
nuovi finanziamenti, la ristruttu¬ 
razione del Costanzi, l'acquisizio¬ 
ne del Brancaccio e del Nazionale 


come spazi aggiuntivi al palcosce¬ 
nico dell'Opera, il ripristino del 
palco estivo di Caracalla sventola¬ 
to come prossimo. E un sovrin¬ 
tendente coi fiocchi come France¬ 
sco Emani. Proprio Emani, che 
comunque sperava in un ripensa¬ 
mento di Sinopoli, è il nome mes¬ 
so avanti dai sindacati, dal Liber- 
sind per la precisione, che ne 
chiede l'investitura a commissario 
straordinario per mandato della 
ministro per i Beni Culturali, Gio¬ 
vanna Melandri. Emani sarebbe 
«la persona più idonea - secondo 
il Libersind - per uscire dalla spira¬ 
le perversa che avvolge e soffoca 
l'Opera», mentre il progetto di Si¬ 
nopoli viene tacciato come un'«o- 
perazione di marketing abilmente 
condotta» per ottenere dalla Cas¬ 
sa di Risparmio di Roma decine di 
miliardi a vantaggio di un'orche¬ 
stra privata facente capo al Mae¬ 
stro. 

Il braccio di ferro continua... 


A «TAGLIOBASSO» SU RADI02 

Canzone anti-ecstasy 
Casadei: «Meglio il liscio» 

■ Dopo le recenti polemiche sulla mancata adesione delle rockstar italiane 
alla campagna anti-ecstasy, la satira scende in campo per svelenire il clima: 
Tagliobasso, il magazine di Radiodue Rai in onda tutte le domeniche alle 
12, ha convinto Raoul Casadei, la sua orchestra, e alcuni gruppi rock 
emergenti della Romagna, a diventare testimonial di una iniziativa in mu¬ 
sica contro le droghe del sabato sera. Il brano scelto, che andrà in onda 
da oggi in «pillole» di un minuto, è un vecchio successo della band di Ce¬ 
senatico: Musica solare. E il primo a eseguirlo sarà Moreno il biondo, voce 
ufficiale dell'orchestra Casadei. «Il testo originale è dell'81 - dice l'équipe 
di Tagliobasso - e lo abbiamo ampiamente rimaneggiato. Naturalmente, 
nessuno pretende che i ragazzi smettano di "calarsi" dopo averlo ascolta¬ 
to. Ma forse perderanno un minuto a sorriderne». «Quando i ragazzi di 
Tagliobasso mi hanno proposto questa idea - dice Casadei - ci ho pensato 
su. Il rischio era di fare ironia su di un fenomeno molto serio». Slogan del¬ 
la campagna, paradossale, sarà: «Ferma l'ecstasy, vai col liscio». E il bra¬ 
no rivoluzionato comincia così: «Questa è la musica solare, ragazzo non 
t'impasticcare, se non vuoi smetter di ballare, c'è un additivo naturale. 
Amico dai, non ti calare: c'è la musica solare». V. MA. 




Phil Collins: «Ecco 
il mio Tarzan 
cantato in italiano 


LE «SILLY SYMPHONIES» 


E papà Walt fece 
ballare gli scheletri 


tra Disney e Genesis» 


ALBA SOLARO 

ROMA II suo cartoon preferito è il 
Pinocchio della Disney. «L'ho vi¬ 
sto la prima volta quando avevo 
nove anni e mi aveva molto colpi¬ 
to: la scena nel ventre della bale¬ 
na mi aveva provocato dei veri e 
propri incubi». Quanto a Tarzan 
ammette candidamente di «non 
aver visto nessuna delle varie ver¬ 
sioni cinematografiche, a parte 
qualche scena di Greystoke oc¬ 
chieggiata per caso in tv». Ma 
d'altra parte, «ero sempre in tour¬ 
née con i Genesis, troppo lavoro 
per avere anche il tempo di anda¬ 
re al cinema». 

Phil Collins, cinquant'anni suo¬ 
nati e la faccia simpatica da faina, 
non suona più con i Genesis da 
circa tre anni, ma di Tarzan nel 
frattempo ha imparato quasi tut¬ 
to, perché è a lui che la Disney ha 
affidato le canzoni della sua ulti¬ 
ma superproduzione: Tarzan, per 
l'appunto, un cartoon da record 
con i suoi 150 milioni di dollari 
di costo (ma in Usa ne ha già in¬ 
cassati oltre 200), con gli ultimis¬ 
simi ritrovati della computer gra¬ 
fica (il programma Deep Canvas), 
e una chiave volutamente «filoe¬ 
cologista» della storia del cuccio¬ 
lo d'uomo perso nella giungla e 
allevato dalle scimmie. E questa 
volta la Disney non ha voluto 
versioni «locali» per la colonna 
sonora, con cantanti-attori reclu¬ 
tati in loco. Macché, stavolta ha 
fatto tutto lui, Phil Collins. Ha 
cantante in italiano (e in spagno¬ 
lo, francese, tedesco) tutte le can¬ 
zoni del film: «Una bella sfida - 
sorride compiaciuto all'incontro 
con la stampa -, che mi piace 
considerare come una sfida arti- 
sfica, anche se per la Disney, che 
mi ha dato l'opportunità di fare 
quest'esperienza, questa è più 
che altro un'operazione commer¬ 
ciale». 

Chi ha lavorato alle musiche per 
film d'animazione spesso paria- 
delia fase di realizzazione come 
di un incubo, perché di solito le 
canzoni devono essere composte 
primadei disegni... 

«E' stato così anche per me, non lo 
definirei un incubo ma certo è stato 
molto difficile. Per esempio, mi di¬ 
cevano di scrivere la canzone dove 
mamma scimmia deve convincere 
Tarzan a non piangere, oppure 
quella in cui Taccampamento viene 
distrutto; io chiedevo se avevano 
una qualche idea di come le avreb¬ 
bero disegnate e loro mi rispondeva 
no "non lo sappiamo". Ed era vero. 
Sono partiti a razzo con i disegni so¬ 
lo dopo che gli ho fatto sentire an¬ 
che l'ultima canzone, Trashing thè 
camp, che poi è quella che mi è 
costata più lavoro e modifiche». 
Quanto lavoro? 

«Le canzoni sono state scritte più o 
meno in un mese, ma la realizzazio- 


Qui accanto 
Tarzan e Jane nel nuovo 
lungometraggio Disney 
Sopra 

«Flowers and Three» 
del 1932, prima 
«Silly Symphony» a colori 
e, più in alto, Phil Collins 
che ha musicato 
il «Tarzan» animato 
Sotto «La notte dei Pippi», 
nuova «sinfonia allegra» 
in onda su Disney Channel 


RENATO PALLAVICINI 

«Disney ha creato l'unico importante contributo alla 
musica del ventesimo secolo: Disney ha usato la mu¬ 
sica come un linguaggio». Così sentenziò Jerome 
Kern, celebre compositore americano, autore di indi¬ 
menticabili canzoni. E che la musica, per Disney, 
fosse un vero e proprio linguaggio lo dimostra il suo 
cinema d'animazione. Nei suoi corti e lungometrag¬ 
gi nulla si muove, nulla succede se non per «voce» 
della musica. A partire dalle Silly Symphonies («le sin¬ 
fonie allegre, sciocche»), la lunga serie animata (75 
titoli per la precisione), inaugurata nel 1929 con 
The Skeleton Dance, è stata sempre la musica a detta¬ 
re le immagini. Cosi almeno la pensava il musicista 
Cari Stalling, tra i principali collaboratori di Disney 
e autore delle prime colonne sonore di quei car¬ 
toon. I due si erano conosciuti agli inizi degli anni 
Venti, quando il giovane Walt realizzava piccoli 
short pubblicitari e Stalling suonava il piano ac¬ 
compagnando i film muti. Stalling capisce subito 
l'importanza deU'awento del sonoro, inventa nuo¬ 
vi metodi per sincronizzare suoni e immagini e get¬ 
ta le basi per le Silly Symphonies. Stalling se ne andrà 
dalla Disney, poco dopo, ma il seme era stato getta¬ 
to e l'evoluzione dell'idea che azioni e personaggi 
dovessero seguire ed adattarsi alla traccia musicale 
arriverà al suo massimo compimento e alla felicissi¬ 
ma sintesi del capolavoro disneyano Fantasia. Poi, a 
partire dagli anni Quaranta, il testimone passerà ai 
lungometraggi. Musica e canzoni non saranno più 
protagonisti assoluti, ma daranno vita a veri e pro¬ 
pri numeri animati in stile musical. 

Le Silly Symphonies sono comunque più vive che 
mai. Settantanni di storie animate, un bel libro uscito 
di recente per i tipi della Comic Art, ne ripercorre la 
storia con una serie di contributi e di immagini ine¬ 
dite. E sono in arrivo tre nuovi cartoni sullo stile di 
quella serie che andranno in onda su Disney Chan¬ 
nel e verranno presentati in anteprima, domenica 5 
dicembre a «Cartoombria» (vedi la scheda qui sot¬ 
to). Si tratta di La danza dei Pippi, Un dollaro di amore 
e Hansel e Gretel: protagonisti Pippo, Paperino, To¬ 
polino e Minni. E, manco a dirlo, la musica: dai val¬ 
zer di Strauss alla Dance macabre di Saint Saens. 


ne è durata circa quattro anni. Ogni 
volta che andavo a LosAngeles a ve¬ 
dere cosa avevano disegnato, ap¬ 
portavo qualche modifica alle mie 
canzoni. Diciamo che è stato un 
gran lavoro di équipe, di continuo 
scambiodiidee». 

Cosa l'ha spinta ad accettare la 
proposta della Disney? 

«Due cose; desideravo mettere un 
piede nel settore della musica per 
film d'animazione. E volevo lascia¬ 
re ai miei figli qualcosa che gli pia¬ 
cesse». 

E1 snoi figli hanno 
visto «Tarzan»? 

«Mio figlio non anco¬ 
ra, ma lo ha visto la più 
grande delle mie figlie, 
già due volte, e mi ha 
detto di essere molto 
orgogliosa di me. La 
più piccola, ha dieci 
anni, ha anche parte¬ 
cipato a un coro nella 
parte finale del film». 

Pensa sia giusta la 
pratica di cambiare 
il finale delle gran- 
distorie, come ha 
fatto per esempio la 
Disney nella «Sire¬ 
netta»? Nella favola 
di Andersen la sire¬ 
netta in realtà muo¬ 
re... 

«Sul serio? Non lo sa¬ 
pevo!! Che delusione, 
ma cosa posso dire? Io 
sono solo un batteri¬ 
sta, non posso pren¬ 
dermi la responsabili¬ 
tà per quello che fan¬ 
no a Hollywood! E poi 
non ci dobbiamo di¬ 
menticare che questi 
sono film per bambi¬ 
ni, non sono film sul 
senso della vitae della 
morte, dunque non 
ha molta importanza 
se la sirenetta alla fine 
è viva invece che mor¬ 
ta!». 

Lei al cinema ha an¬ 
che fatto esperienze 
da attore, per esem¬ 
pio nel «Capitan 
Uncino» di Spiel¬ 
berg. 

«Ci ho lavorato un 
giorno soltanto, ave¬ 
vo una piccola parte 
da poliziotto. Giram¬ 
mo due versioni di 
quella scena, e la ver¬ 
sione più lunga alla fine risultò la 
più divertente Scrissi a Spielberg: 
"Steven, ti prego, ti prego,metti la 
versione lunga!". L'anno dopo, alla 
première del film, lui mi siawicinò 
e mi chiese scusa perché alla fine 
aveva optato per laversione corta». 
Tornerà mai a suonare insieme ai 
Genesis? 

«Se mi chiedessero di fare qualcosa 
insieme in questo momento ri¬ 
sponderei positivamente. Ma sareb¬ 


be un'esperienza isolata, lo farei per 
gioco. Con Peter Gabriel? Siamo 
amici, lui è anche venuto al mio ma¬ 
trimonio, ma non mi ha mai propo¬ 
sto di fare delle cose insieme, e del 
resto neppure io l'ho mai coinvolto. 
Per ora gli unici progetti a cui tengo 
sono la mia Big Band di jazz, con cui 
continuo a fare tournée; e un nuovo 
film d'animazione con la Disney, a 
cui lavorerò dal prossimo anno ma 
dicuinonposso dire altro». 


«CARTOOMBRIA» A PERUGIA 

Classici 0 virtuali 
ma sempre animati 

Non ci saranno soltanto le nuove Silly Sitnphonies di- 
sneyane (in anteprima assoluta domenica S dicem¬ 
bre), ma di più, molto di più, alla quinta edizione 
di «Cartoombria», dal 2 al S dicembre alla Rocca 
Paolina di Perugia. E il filo rosso della rassegna di 
cinema d'animazione, curata da Moreno Barboni, 
Ferruccio Giromini e Maria Grazia Mattei per ini¬ 
ziativa della Fondazione Umbria Spettacolo, sarà 
proprio la musica. Con il sottotitolo «Armonie, sto¬ 
rie di immagini e suoni» questa edizione tematica 
esplora il ruolo della musica «come fusione tra li¬ 
vello visivo e sonoro dell'animazione, tra sonoriz¬ 
zazione della visione e visualizzazione della musi¬ 
ca», partendo dai classici per arrivare alle nuove 
frontiere interattive. In questo spazio troveranno 
posto infatti, tanto le «sinfonie» disneyane, quanto 
le videoinstallazioni dei due artisti canadesi David 
Rokeby e Sidney Fels; tanto le opere rossiniane ani¬ 
mate dal duo Gianini e Luzzati (da La gazza ladra 
all’Italiana in Algeri), quanto le celebri sigle televi¬ 
sive realizzate da Mario Sasso e dal musicista Nicola 
Sani; tanto le canzoni animate dello Zecchino d'O- 
ro, quanto la performance d'avanguardia Atlas Ufo 
Bebop di Andrea Ceccon (leader delle Voci Atroci) e 
Claudio Lugo cbe sonorizzeranno dal vivo alcuni 
cartoni giapponesi. RE. P. 


tei 0668803794;: 






30 novembre al TS dIònmbfe 


MOBY DICK 

TEATRI DELLA RIVIERA 


Bestiario 

italiano 

I cani del gas 

di e con 

MARCO 

PAGLINI 

Dopo il racconto del Vajont. le 
geografie del Milione e dopo il 
Bestiario Veneto, Marco Paoli ni 
canta altre lingue, paesaggi e 
città Italiane. 


Calendario per gli abhonamenli Scegliteatro: 

Martedì 30-11 ore 20.45 PRIMA Manedi 7^12 ore 20,45 MASA 

Mercoledì 1 ■ 12 ore 20.45 MESA Mercoledì 6-12 ore 16,45 MEDE 

Giovedì 2-12 ore 20.45 GSAeGSB Giovedì 9-12 ore 16.45 GDB 

Venerdì 3-12 ore 20.45 VSA Venerdì 10-12 ore 20,45 VSB 

Sabalo 4-12 ore 20-45 SSA SaOaìo 11-12 ore 20,45 SSB 

Domenica 5-12 ore 16 45 DDA Domenica 12-12 ore 16,45 DD 

Prevendita AM IT tei, 800085085 068088352 


dal .30 novembre al 16 (jennaio 
"Im bestia umana" 

SAVERIO POLLONI espnne al Teatro Valle 
orario 10-10 dai martedì alla domenica 

Gallerìa Navona 42 
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LO Sport 


rUnità 


PIACENZA 

BOLOGNA 


VERONA 1-0 

FIORENTINA 0-0 


CAGLIARI 

- BARI 

LECCE 

- VENEZIA 

MILAN 

- PARMA 

REGGINA 

- INTER 

TORINO 

- PERUGIA 

UDINESE 

- ROMA 

LAZIO 

- JUVENTUS 



LA CLASSIFICA ^ 


LAZIO 

JUVENTUS 

ROMA 

21 

21 

19 

FIORENTINA 

PERUGIA 

LECCE 

* 14 
13 
11 

PARMA 

18 

BARI 

11 

MILAN 

17 

REGGINA 

10 

INTER 

17 

PIACENZA* 

10 

UDINESE 

15 

VERONA* 

8 

TORINO 

14 

VENEZIA 

6 

BOLOGNA* 

14 

CAGLIARI 

5 


ANTICIPI DI SERIE A 

Pari tra Bologna e Fiorentina 
il Piacenza supera il Verona 

■ Bologna e Fiorentina non sono andate oltre il pareg¬ 
gio nell'anticipo seralediserieA. Ieri seraal Dall'Ara, 
emilani etoscani sono rimasti inchiodati sullozeroa 
zero, in un incontro avaro di emozioni e con pochi 
spunti tecnici. Haattaccatomaggiormenteil Bolo¬ 
gna, ma Signori e compagni non sono riusciti a con¬ 
cretizzare la leggera supremazia territoriale. Poco bril¬ 
lante Batistuta. 

Intanto, un rigore, contestato dal Verona, ha consen¬ 
tito al Piacenza di ottenere la seconda vittoria in cam¬ 
pionato nello scontro contro un'avversaria diretta (1 - 
0) nell'anticipo del pomeriggio. La trasformazione di 
Di Napoli (42' p.t.) ha deciso un confronto che, assai 
modestosul piano tecnico, èstatoalungogiocatofra 
ladisapprovazionedeglispettatoridellostadioGarilli. 
Gli emiliani hanno conseguito il massimo risultato con 
una prestazione da dimenticare, mentre i veneti han¬ 
no pagato la scarsa incisività in attacco. 





TENNIS, HANNOVER 

La «solita» sfida 
Agassi e Sampras 
si giocano il Master 


I SarannoglistatunitensiAndreAgassi(numero1 del mondo)ePeteSam¬ 
pras (n .5) a contendersi lafinale del Master'99. Ieri ad Hannover Agassi ha 
sconfitto il russo EvgueniKafeInikov6-4 7-6 mentre Samprass'è imposto 
sull'idolodicasa Kiefer 6-3 6-3. Per Samprasè la sestafinaledelMaster(4 
vittorie e una sconfitta). Agassi, seguito in tribuna daliafidanzata Steffi 
Graf, gioca oggi la sua secondafinale: nel'90 vinsesu Edberg. 


SCI, AZZURRI OK 

Isolde Kostner vince 
a Lake Louise 
Chedina terzo in Usa 

■ Comincianobenegliazzurridi 
sci. Isolde Kostnerha vinto la pri¬ 
ma discesa dallastagionedi 
Coppa del mondofemminile. 
L'azzurra sièaggiudicatalagara 
di Lake Louise (in Canada) pre¬ 
cedendo laforte tedesca Hilde 
Cerg e la svizzera Corinne Rey- 
Bellet. 

Sulfronte maschile, intanto, 
podio perl'ltalia. Hermann 
Maier(fortissimoancheque- 
st'anno) ha vinto la prima disce¬ 
sa della stagione di Coppa del 
mondo. L'austriaco ha precedu- 
toilconnazionaleStephanEber- 
harter, terzo l'azzurro Kristian 
Chedina. 


Reggina-Inter a un passo dal black-out 

Rinviata ad oggi la decisione sull'agibilità dello stadio calabrese 


REGGIO CALABRIA Resta in forse la 
partita Reggina-Inter in program¬ 
ma oggi alle 15 allo stadio «Gra¬ 
nino» di Reggio Calabria. Il sinda¬ 
co Italo Falcomatà, infatti, non ha 
ancora deciso se firmare l'ordi¬ 
nanza con la quale darebbe il via 
libera al regolare svolgimento del¬ 
la gara. Ogni decisione in merito è 
quindi rinviata a oggi. 

«Allo stato attuale non sono in¬ 
tenzionato a firmare l'autorizza¬ 
zione per l'utilizzo dello stadio 
Granino», ha detto Italo Falcoma¬ 
tà, che ha mantenuto in una si¬ 
tuazione di incertezza la possibili¬ 
tà che Reggina-Inter si possa real¬ 
mente disputare. L'autorizzazione 
del sindaco è indispensabile in 
considerazione della mancata pro¬ 
nuncia della Commissione di vigi¬ 
lanza sui pubblici spettacoli della 
Prefettura circa l'agibilità dello 
stadio dopo i lavori di ristruttura¬ 
zione dell'impianto. «L'ufficio le¬ 
gale del Comune - ha aggiunto 
Falcomatà - mi ha espresso un pa¬ 
rere sfavorevole in considerazione 


delle indagini che la Procura della 
Repubblica ha avviato sulla legit¬ 
timità delle autorizzazioni conces¬ 
se in passato per l'utilizzo sia dello 
stadio Granino che del Palasport. 
Non mi pare, inoltre, che si siano 
create da parte delle varie istitu¬ 
zioni comunque interessate allo 
svolgimento dell'incontro di do¬ 
mani le condizioni di incoraggia¬ 
mento che mi possano indurre ad 
assumermi ulteriormente certe re¬ 
sponsabilità». 

«La Reggina - ha detto ancora il 
sindaco - è una realtà che ormai 
va ben al di là dell'aspetto calcisti¬ 
co. Viviamo una situazione che 
ogni domenica entra in tutte le 
case e raggiunge ogni angolo d'I¬ 
talia. Malgrado questo, però, non 
sempre tra le istituzioni, e per 
quanto mi riguarda ho un rispetto 
profondo per i valori istituzionali, 
si registra quella sintonia e quel 
clima che sono indispensabili per 
andare avanti». 

L'altroieri sera e ieri mattina, 
Falcomatà ha avuto incontri col 


prefetto e col questore di Reggio 
Calabria, Carlo Ferrigno e Franco 
Malvano, con i quali ha esamina¬ 
to i dettagli tecnici relativi alla 
mancata pronuncia della Com¬ 
missione pubblici spettacoli sul¬ 
l'agibilità dello stadio. Tale man¬ 
cata pronuncia, secondo quanto 
si è appreso, è dovuta al fatto che 
il Comune non ha ancora prodot¬ 
to alcuni certificati di collaudo. 
Secondo il sindaco i lavori esegui¬ 
ti allo stadio non hanno impedito 
alla Reggina, nel corso del passato 
campionato, di disputare regolar¬ 
mente le gare. 

La scadenza per il completa¬ 
mento dei lavori era stata fissata 
al 14 settembre. «Ci sono stati sol¬ 
tanto - ha detto Falcomatà - 42 
giorni di ritardo, un tempo relati¬ 
vamente modesto e dovuto anche 
ad incidenti non prevedibili come 
il ritrovamento di un manufatto e 
lo spostamento di una cabina del¬ 
l'Enel. Ciò ha impedito finora l'ef¬ 
fettuazione dei necessari collau¬ 
di». 


IL PUNTO 


Ma non è soltanto 
colpa delle neve 


Lo sapete cos'è la prova «di carico della co¬ 
pertura» di un campo sportivo? È un col¬ 
laudo per stabilire che i tetti delle tribune 
reggono in presenza di trenta centimetri 
di neve. A Reggio, nel campo sportivo 
Oreste Granillo, la prova non è stata fatta 
e quindi la commissione della prefettura 
non può decidere, anche per questo, se il 
campo è agibile. Come farà il sindaco di 
Reggio, il diessino Italo Falcomatà, a fare 
svolgere la «prova neve» in una città dove 
non nevica dal 1956 quando arrivò sulle 
strade un timidissimo e incerto centime¬ 
tro di neve che durò un'ora soltanto? 

Solo questa mattina si saprà se oggi si 
giocherà Reggina Inter. La città, che ha 
aspettato un secolo per arrivare in serie A, 
potrebbe subire la beffa di vedersi scippa¬ 
re il privilegio di gustarsi lo spettacolo più 
bello del mondo (venisse giù un po' di ne¬ 


ve ! ). Il campo da due anni è in rifacimento 
e da due anni ogni settimana tocca al sin¬ 
daco Falcomatà assumersi la responsabi¬ 
lità di firmare un'ordinanza per consenti¬ 
re gli incontri. Tutto il campionato di se¬ 
rie B si è svolto così. Settimana dopo setti¬ 
mana Falcomatà ha firmato per motivi di 
ordine pubblico. Cioè per impedire che ti¬ 
fosi incavolati buttassero tutto all'aria 
non potendo assistere alle partite. S'è as¬ 
sunto, per decine di volte, la responsabili¬ 
tà. Per sua fortuna non è successo mai nul¬ 
la. Un mese fa la magistratura, però, ha se¬ 
questrato tutte le autorizzazioni via via 
concesse. Il sindaco ha continuato a fir¬ 
mare ma ora i suoi legali gli hanno detto 
basta. Il discorso è semplice: Falcomatà ha 
commesso degli abusi? Dice il sindaco: 
«Se è così nessuno me li ha contestati do¬ 
po 32 giorni di sequestro delle carte». Il so¬ 
spetto degli avvocati è che qualcuno vo¬ 
glia sostenere che le dichiarazioni in cui si 
ipotizzavano possibili disordini fossero 
false nel senso che tali pericoli non sareb¬ 
bero mai esistiti. Da qui, una sfilza di reati. 
Tutto potrebbe risolversi se la commissio¬ 
ne avesse concluso i propri lavori, ma la 
nevenonvienegiù. A.V. 


BARI 1 20 1 71 
CAGLIARI 38 62 
FIRENZE 14 32 
GENOVA 34 57 
MILANO 57 55 
NAPOLI 88 75 
PALERMO 85 7 
ROMA 79 71 
TORINO 56 18 
VENEZIA 69 58 
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COMBINAZIONE VINCENTE jolly 


MONTEPREMI: L. 

Nessun 6 Jackpot L. 

Al 5-1-1 L. 

Vincono con punti 5 L. 
Vincono con punti 4 L. 


L. 18.740.000.000 
L. 32.000.000.000 
L. 3.748.089.000 

L. 79.746.600 

L. 848.100 


Vincono con punti 3 L. 
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Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 DOMENICA 28 NOVEMBRE 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 76 N. 274 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 



I giudici: è un attacco alia democrazia 


L'Anm contro la aodata di Berlusconi chiede una riunione del Csm. D Polo con il leader: 


D'Alema: così si rischia una frattura istituzionale. Veltroni: ancora più urgente rilanciare il 


siamo al regime 
centrosinistra 



UNADESIMIMGICA 

GIUSEPPE CALDAROLA 


uesta volta l'attacco della destra alla maglstra- 
f 1 tura, di tutta la destra non solo di Berlusconi, 
non deve essere sottovalutato. Sta entrando in 
crismn patto di convivenza civile e il comune riferi¬ 
mento aU'ordinamento giuridico. Le ragioni che 
spingono Berlusconi a sottoporre la magistratura a 
questo fuoco di fila sono diverse. C'è indubbiamente 
un calcolo elettorale. il capo di Forza Italia una cosa ha 
capito degli anni della guerra fredda: la destra - e nella 
versione migliore, i conservatori - non governa se non 
separa una parte del paese dall'altra e se non ottiene 
un atteggiamento dello stato conseguente a questa li¬ 
nea di rottura, il vittimismo è la proiezione propagan¬ 
distica di questa linea. Dal momento che non sono al¬ 
l'orizzonte i soviet, bisogna che il popolo dei moderati 
e dei reazionari si senta minacciato come dichiara di 
esserlo il capo di Forza Italia. Nasce da qui l'intenzio¬ 
ne, francamente sorprendente, di convocare una ma¬ 
nifestazione nazionale contro ia magistratura. Fatela, 
gli italiani capiranno meglio chi siete! 

Ma oltre il calcolo elettorale, Berlusconi sembra 
spinto dal panico. Non sappiamo bene perché. Abbia¬ 
mo capito, in tutto questo tempo, che il processo di 
avvicinamento dapprima al potere economico e 
quindi al potere politico del gruppo formatosi attorno 
alla Fininvest non è stato limpido. La fretta con cui 
Dell'Utri ha concluso uno dei suoi numerosi processi 
dichiarandosi colpevole e chiedendo il patteggia¬ 
mento per evitare una pena più grave dice molto sulla 
cultura e sul clima in cui si è formato questo gruppo 
che vuole dirigere il paese. Tuttavia non vogliamo 
inoltrarci su questa strada. 1 dati che contano sono i se¬ 
guenti: Mediaset non è minacciata da nessuno e non 
c'è in Italia, neppure nei settori più radicali del centro- 
sinistra, un clima che possa giustificare le paure berlu- 
sconiane. La partita è ormai fra il Cavaliere, e alcuni 
dei suoi collaboratori, e la legge. L'unica cosa che Ber¬ 
lusconi non potrà mai chiedere, e nessuno gli potrà 
mai dare, è un salvacondotto ricavato da una rendita 
politica. Se è innocente, verrà fuori la sua onesfà. Se è 
colpevole dovrà sottostare alla legge. Sono premature 
le suggestioni umanitarie. 

T uttavia la nuova controffensiva della destra si 
presta ad alcune riflessioni. La principale è che la 
destra in queste ore sta uscendo al naturale. Èbe- 
ne che gli elettori bolognesi, e delle altre città in cui si 
vota oggi, riflettano su questo punto. Malgrado di¬ 
chiarazioni, proclami e l'apporto generoso dell'amico 
Giuliano Ferrara, due cose emergono su tutte: a destra 
non esiste pluralismo, ci sono personalità diverse, di¬ 
stinte sensibilità politico-culturali, tante brave perso¬ 
ne, ma la destra è dominata da Berlusconi. Fini, sotto 
tanti aspetti, non esiste più. Per Casini il problema 
non si era mai posto. Semmai la questione riguarda 


SEGUE A PAGINA 3 


IN PRIMO PIANO 


Mini-test elettorale, occhi su Bologna 


1 BOLOGNA 

FIRENZE 

PESARO 

TERNI 1 


• Il collegio 

• Il collegio 

• Il collegio 

• Il collegio 

• Il collegio 

Bologna-Mazzini 

Bagno a Ripoll 

Pesaro delle Marche 

Terni dell’Umbria 

Laurla (Potenza) 

dell’Emilia Romagna 

(Firenze) della Toscana 

(numero 6). 

(numero 6). 

della Basilicata 

(numero 12). 

(numero 8). 

Abitanti: 227.172 

Abitanti: 122.481 

(numero 5). 

Abitanti: 120.678 

Abitanti: 119.985 

Si assegna 

Si assegna 

Abitanti: 117.495 

Si assegna un seggio 

Si assegna un seggio 

un seggio 

un seggio 

Si assegna un seggio 

alla Camera. 

alla Camera. 

al Senato. 

alla Camera. 

alla Camera. 

• 1 candidati 

• 1 candidati 

• 1 candidati 

• 1 candidati 

• 1 candidati 

Arturo Parisi, 59 anni (Ulivo) 

Michele Ventura, 

Giuseppe Mascioni, 

Enrico Micheli, 

Antonio Luongo, 

Sante Tura, 70 anni (FI, An, Ccd, 

55 anni (Ulivo) 

59 anni (Ulivo) 

61 anni (Ulivo) 

41 anni (Ulivo) 

Cdu, Governare Bologna) 

Enrico Bosi, 

Claudio Cicoli, 42 anni 

Enrico Melasecche 

Francesco Sisinni, 

Anna Banasiak, 45 anni 

60 anni (FI, An, Ccd) 

(Polo) 

Germini, 51 anni 

65 anni (FI, An, Ccd) 

(Lega Nord) 

Franco Vennarini, 

Maria Cristina Cecchini, 

(Ccd, FI, An) 


Tiziano Loreti, 45 anni 

(Rif. com.) 

Marc Busin, 28 anni 

(Italia Unita dei Llberaldemocratlcl) 

54 anni (Lega Nord) 

Giovanni Barbagli, 

56 anni (Rif. com.) 

42 anni (Rif. com.) 

Guido Botondi, 

54 anni (Rif. com.) 



LAMPUGNANI VARANO 


A PAGINA 5 


ROMA «Le affermazioni di Berlusconi sono 
gravi e inaccettabili. Nello Sfafo di diritto tutti 
devono rispettare le regole, altrimenti salta la 
convivenza civile». Così il presidente del Con¬ 
siglio Massimo D'Alema ha definito le dichia¬ 
razioni del leader del Polo, autore di un duro 
attacco ai magistrati, dopo 
il rinvio agiudizioperilcaso 
Sme. «lo non posso essere 
sospettato di aver ispirato 
qualche magistrato - ha ri¬ 
badito D'Alema -, sono ac¬ 
cuse ridicole». E l'Associa¬ 
zione nazionale magistrati, 
riunitasi ieri, ha definito 
«inammissibili» gli attacchi 
personali rivolti ai giudici 
chiedendo una riunione 
del Csm. Ma Berlusconi e il 
Polo insistono: «All'onore¬ 
vole D'Alema, che si dice preoccupato per una 
frattura nella società, facciamo notare che so¬ 
no i leader del Polo ad essere preoccupati per il 
regime che si sta instaurando nel paese». 

CIARNELLI MATTEUCCI ROSSI VARANO 
ALLE PAGINE 2, 3e4 


■ LA REPLICA 
DEL PREMIER 
«lo non ispiro 
alcun 

magistrato 
Dal Polo 
affeimazioni 
ridicole» 


Basse qualifiche, incentivi a chi assume 

La proposta dì Salvi. Ds: ai parlamentari una sola pensione 


ROMA Ridurre il costo del lavoro intervenen¬ 
do sui salari più bassi per aumentare sia l'effi¬ 
cienza che l'equità del sistema degli incentivi. 
Lo propone il ministro del Lavoro, Cesare Sal¬ 
vi, che prende spunto da un intervento del 
consigliere del Tesoro Paolo Onofri. «Esiste - 
spiega Salvi - un problema 
di distribuzione del reddito: 
considero sbagliato affron¬ 
tare il tema salariale come se 
in Italia i problemi fossero i 
salari troppo elevati». La ri¬ 
duzione degli oneri per i 
bassi salari «è un ipotesi che 
il Governo francese intende 
avviare e che credo sia un 
punto rilevante di riflessio¬ 
ne, piuttosto che ridurre i 
salari già bassi». Una propo¬ 
sta che piace a Grandi, re¬ 
sponsabile lavoro Ds: «È sulle basse qualifiche 
che si gioca la concorrenza con i paesi in via di 
sviluppo». E dai Ds una proposta: i parlamen¬ 
tari beneficino di una sola pensione. 

WITTENBERG 

A PAGINA 11 


■ IL MINISTRO 
DEL LAVORO 
I sindacati 
pronti a discutere 
Grandi: così 
si batte 
la concorrenza 
del Terzo mondo 


IL CASO 


Autostrade, via libera alla vendita 



CAMPESATO 
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L'ARTICOLO 


QUALCHE DOMANDA 
SUI MILIARDI 
DI UN VESCOVO 

FERDINANDO CAMON 


N on vorrei, e se accades¬ 
se mi dispiacerebbe 
molto, che questo arti¬ 
colo apparisse poco rispetto¬ 
so della gerarchia ecclesia¬ 
stica: al contrario, vorrei far¬ 
ne un'esaltazione. Il caso 
che commento non mi pare 
affatto interessante per le ra¬ 
gioni che lo hanportato sulla 
stampa (sul Corriere della 
Sera di ieri), ma per ben altre 
ragioni, più estese, e forse ge¬ 
nerali. È morto un vescovo, e 
ha lasciato un testamento. 
Nel testamento lascia tutto 
ai membri della sua famiglia 
di sangue, la sorella, i nipoti, 
e alle suore che gli han fatto 
da infermiere durante la ma¬ 
lattia. Non lascia nulla alla 
diocesi, ai poveri, ai malati, 
ai senza-casa, ai tossici, agli 
immigrati. Impreca con ma¬ 
le parole contro il vescovo suo 
successore. 

La notizia, vista così, mi 
pare insignificante. Sì, certo, 
è un vescovo strano (ammes¬ 
so che tutti i dettagli siano 
veri), ma personaggi strani o 
nevrotici o vendicativi si tro¬ 
vano in ogni istituzione, la 
natura umana è quel che è. 
Non mi pare nemmeno rile¬ 
vante che tra i suoi beni lasci 
(sempre che sia vero) niente¬ 
meno che una statua diPras- 
sitele: come diavolo l'ha 
avuta? Mi auguro che colui 
che la riceve in eredità (se gli 
resterà affidata; lo Stato non 
ha niente da dire su un bene 
unico, inestimabile, patri¬ 
monio dell'umanità, che fi¬ 
nisce a un privato?) la mostri 
al mondo, di tanto in tanto, 
benignamente. Sono curiose, 
ma da barzelletta, le espres¬ 
sioni con cui Sua Eminenza 
sfoga le poco spirituali pas¬ 
sioni: «Dio punisca gli ese¬ 
cutori testamentari se non 
fanno come dico», «Non la¬ 
scio nulla all'attuale arcive¬ 
scovo, perfido e vendicativo, 
e ai preti della Curia, indegni 
e traditori». 

Tutto ciò in un testamen¬ 
to. Che è il momento in cui la 
Chiesa Cattolica, carica di 
venti secoli di sapienza, 
aspetta i peccatori, i pieni di 
odio, gli assassini, i violenti, 
perché sa che in quel mo- 
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La Basilica di Assisi ritrovata 

Oggi riapre al pubblico. 1 terremotati: a noi nessuno pensa 

ASSISI La Basilica superiore di 
San Francesco di Assisi, grave¬ 
mente lesionata dal crollo di 
parte delle volte la mattina del 
2 7 settembre '9 7 in seguito a for¬ 
ti scosse sismiche, riapre oggi 
per «il nuovo millennio», in 
una solenne cerimonia, presen¬ 
te il capo dello Stato Carlo Aze¬ 
glio Ciampi, verrà celebrata una 
funzione eucaristica presieduta 
dal Cardinale Angelo Sodano, 
legato pontificio. Il «cantiere 
dell'Utopia» come era stato 
chiamato, si è in larghissima 
parte concluso. Sulle volte, ci 
sono solo due zone ancora color 
cemento: sopra l'ingresso della 
Basilica e sopra l'altare, que¬ 
st'ultimo ricostruito in toto per¬ 
ché sbriciolato dal crollo della 
vela del Cimabue. Per quanto ri¬ 
guarda i mosaici sono state re¬ 
cuperate soltanto alcune parti. 

DE MARCHI GIULIETTI 
A PAGINA 17 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Terra bruciata 

A questo punto, seie parole hanno ancora un senso, i casi sono 
due e soltanto due. OBerlusconi è la vittima di una congiura 
politica della magistratura. Oppure è unpluri-imputato che 
cerca di sottrarsi con ogni mezzo alla legge del nostro (e suo)paese. 
Entrambe le ipotesi sono gravissime, perché offendono a morte de¬ 
mocrazia e diritto. Le persone di buon senso si domandano, ormai 
con angoscia, se esiste una via d'uscita, una possibile mediazio¬ 
ne. Ma non esiste. Ragionevolmente, non esiste. Lo stesso imputa¬ 
to si è lucidamente adoperato, in tutti questi anni, per fare terra 
bmciata della già sottile zona franca che separa un rinvio a giudi¬ 
zio da una sentenza. Non dice: sono innocente e lo dimostrerò. Di¬ 
ce: i giudici sono al servizio dei miei nemici e le loro accuse non 
hanno alcun valore. Poiché i suoi elettori, in larga parte, gli credo¬ 
no; egli elettori dei suoi avversari, in larga parte, non gli credono; il 
paese è destinato a una feroce spaccatura, che non ha come posta 
solo il governo, ma la stessa legittimità dello Stato e delle sue leggi. 
Saremo presto costretti a scegliere. Costretti: anche chi è incline al¬ 
le sfumature, e dovrà dimenticarsene nell 'ora (sempre sgradevole) 
del «con meo contro di me». 
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N oi viviamo tutta la vita 
in nostra compagnia, ci 
incontriamo tutti i gior¬ 
ni, dal primo all'ultimo, senza 
nessuna possibilità di divorzia¬ 
re. Ogni giorno replichiamo 
noi stessi, ci ascoltiamo e qual¬ 
che volta ci applaudiamo da so¬ 
li, recitiamo senza sosta il co¬ 
pione già scritto del nostro ca¬ 
rattere, delle nostre abitudini, 
delle nostre idiosincrasie. 

Una delle sensazioni più bel¬ 
le è scoprire che qualcuno rie¬ 
sce a liberarsi da sé, ad attraver¬ 
sare tutto il mondo e ad arriva¬ 
re ai suoi antipodi. È molto bel¬ 
lo ascoltare parole tenere da 
una voce abitualmente dura, 
oppure vedere ribellarsi chi era 
remissivo, scoprire che chi è 
impaziente sa anche attendere, 
chi è pigro ha imparato a parti¬ 
re, chi è triste riesce a scherzare, 
chi era grigio rivela di amare i 
colori. È bello scoprire che un 


uomo sa praticare la metamor¬ 
fosi, sa divenfare, almeno in 
cerfi momenti, un altro uomo. 

Una parola o un gesto sono 
grandi quando sono il risultato 
di un viaggio e di una sofferen¬ 
za, quando chi pronunzia la pa¬ 
rola o compie il gesto si è strap¬ 
pato da sé e, per compierlo, è 
dovuto arrivare dall'altra parte 
del mondo. Quando qualcuno 
liberamente, e non per qualche 
forma direfta o indirefta di coa¬ 
zione, percorre a piedi tutta la 
terra, e arriva dall'altra parte 
per fare qualcosa che la sua 
«natura», il suo carattere o la 
sua cultura gli interdicono, e 
quando lo fa non per esotismo, 
ma perché è arrivato alla con¬ 
clusione che così è giusto fare, 
allora siamo di fronfe a qualco¬ 
sa di sfraordinario, alla forma 
più vera di libertà. 
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♦A due anni dal sisma oggi Vinaugurazione 
Presenti Ciampi, Melandri e il Cardinal Sodano 
I lavori continuano per recuperare gli affreschi 

Lo splendore 
di Slrancesco 

Riapre la basilica superiore di Assisi 
Cimabue rivivrà grazie al computer 




VICHI DE MARCHI 

S an Rufino ha il volto segnato 
e dolente, ma è di nuovo lì, 
sul grande arco accanto al¬ 
l'ingresso della basilica superiore 
di san Francesco d'Assisi. Èuno dei 
due santi, assieme a San Vittorino, 
restituito allo sguardo dei fedeli e 
dei visitatori che oggi gremiranno 
la Basilica Superiore di San France- 
scod'Assisi.Apocopiù di due anni 
da quel 26 settembre del 1997 in 
cui la terra tremò in Umbria e nelle 
Marche, la chiesa del poverello di 
Assisi torna a rivivere. Oggi nella 
cittadella umbra ci saranno il pre¬ 
sidente della Repubblica Ciampi, 
la ministro per i beni e le attività 
culturali Melandri, altri uomini di 
governo. Accanto a loro ci sarà la 
gente dell'Umbria, forse anche 
chi attende ancora, a distanza di 
due anni, di lasciare i container e 
riavere una casa. Nella Basilica for¬ 
se chiederanno a Ciampi o a San 
Francesco che la stessa «velocità e 
concordia» che ha benedetto i re¬ 
stauri del sacro complesso lambi¬ 
sca anche le loro terre di Colfiori¬ 
to, Annifo, Verchiano. E poi ci sa¬ 
ranno loro, gli operai del cantiere, 
i restauratori, i volontari, gli stori¬ 
ci dell'arte assieme ai frati france¬ 
scani e al cardinale Sodano. 

1 tanti artefici del «cantiere del¬ 
l'utopia» tirano un respiro di sol¬ 
lievo. La sfida di riaprire la basilica 
in tempo per il Giubileo è stata 
vinta. La priorità di restituire al 
mondo (e ai turisti) la casa di San 
Francesco è stata rispettata. E forse 
anche per i 9000 terremotati, la fe¬ 
sta di oggi è una speranza per il fu¬ 
turo. Ma il cantiere dell'utopia 
non chiude del tutto. Smontati i 
lOZmila metri di ponteggi che ab¬ 
bracciavano la Chiesa fino alla sua 
sommità, mancano all'appello 
180 metri quadrati di affreschi. So¬ 
no i santi dipinti nelle tre vele crol¬ 
late il mattino del 26 settembre di 
due anni fa, è la volta stellata e do¬ 
rata. Al loro posto uno spazio gri¬ 
gio, un colore neutro, testimonia¬ 
no che l'emergenza è superata ma 
il lavoro non è ancora finito. 

L'altare maggiore, distrutto sot¬ 
to il peso del crollo di San Matteo, 


troneggia nella Basilica risplen¬ 
dente. Tutto è stato fatto nel più ri¬ 
goroso rispetto dei materiali. 
140.000 ore di lavoro e decine di 
miliardi sono serviti soprattutto (e 
giustamente) a sanare i guasti 
stmtturali provocati dal tempo e 
dal sisma, a «guarire» quei due chi¬ 
lometri di crepe e fessure che mi¬ 
nacciavano la chiesa. Una man¬ 
ciata di scosse in più e le volte, for¬ 
se, sarebbero state irrimediabil¬ 
mente perse. Oggi questa basilica 
può sfidare altre avversità perché - 
sostengono tecnici e restauratori - 
la sua messa in sicurezza è stata fat¬ 
ta secondo i più rigorosi principi 
antisismici intervenendo con 
avanzatissime tecnologie sul tim¬ 
pano, sulle volte alleggerite anche 
dal peso di 1200 tonnellate di ma¬ 
teriale «incoerente», accumulato¬ 
si nel corso dei vari restauri alla Ba¬ 
silica. 


Oggi, anche chi non sarà fisica- 
mente presente ad Assisi potrà as¬ 
sistere all'evento attraverso la di¬ 
retta Rai, ultima tappa di un lun¬ 
ghissimo lavoro di testimonianza 
sul crollo e i restauri che ha pro¬ 
dotto 40 ore di filmati. Incluse 
quelle prime sequenze dell'opera¬ 
tore Paolo Antolini che fecero il gi¬ 
ro del mondo: nuvole di polvere e 
macerie che trascinavano con sé la 
vela del Cimabue e seppellivano la 
vita di quattro persone, due tecni¬ 
ci della soprintendenza e due reli¬ 
giosi. A loro, a Angelo Lapi, Zdi- 
slaw Borowiec, Bmno Bmnacci, 
Claudio Bugiantella, è dedicato 
l'unico inserimento «estraneo» al¬ 
la Basilica, una pietra rossa con i 
loro nomi e la scritta «26 settem¬ 
bre 1997 ore 11,42», sorta di lapi¬ 
de funeraria, omaggio a chi per 
salvare la basilica ha perso la vita. 
Anch'essa, da domani, sarà un tas¬ 


sello di quella «Bibbia dei poveri» 
che è la casa di san Francesco con i 
suoi tesori d'arte. E da domani, su 
quei tesori ridotti in 300.000 mi¬ 
nuscoli frammenti, riprenderà il 
lavoro. Giuseppe Basile, uno dei 
responsabili dei restauri, è ottimi¬ 
sta. Le figure dei sei santi mancan¬ 
ti alTappello potranno rivivere, 
come pure la vela di san Girolamo, 
di san Matteo, il cielo stellato, se 
non per intero almeno per il 60, 
forse T80 per cento. Poco più di un 
anno e il lavoro dovrebbe essere 
completato grazie anche al com¬ 
plicato programma computeriz¬ 
zato che dovrebbe sostituire l'uo¬ 
mo nel ricomporre, come in un 
puzzle, almeno 120.000 dei fram¬ 
mentipittorici. 

Negli anni, il cantiere dell'uto¬ 
pia verrà ricordato anche per l'es¬ 
sere stato un grande laboratorio di 
sperimentazione e studio. In que- 


UMBRIA 

I terremotati 
nei container: 
non dimenticateci 

È una prospettiva tutta particola¬ 
re quella dalla quale gli oltre 
9.000 terremotati dei campi con¬ 
tainer dell'Umbria leggono l'e¬ 
vento della riapertura della Basi¬ 
lica superiore di S. Francesco 
d'Assisi. Provati dalle prime bufe¬ 
re di vento e neve, che nei giorni 
scorsi hanno anche scoperchiato 
alcuni moduli abitativi, e in pro¬ 
cinto di passare il terzo inverno 
nei container, in molti ricono¬ 
scono l'importanza della Basilica 
di San Francesco «anche in vista 
del Giubileo», e l'impatto «spiri¬ 
tuale, di immagine ed economi¬ 
co» che la chiusura di questo can¬ 
tiere, al quale tutto il mondo 
guardava, comporta per l'intera 
regione. Ma ora - sottolineano ad 
Annifo, Colfiorito e in altre loca¬ 
lità - il terremoto non deve essere 
dimenticato. Esso sarà davvero 
finito - dicono - quando «l'ulti¬ 
mo dei terremotati sarà tornato a 
casa». 


sti mesi di restauri febbrili, infatti, 
molto è stato fatto per approfon¬ 
dire le tecniche pittoriche usate 
dai grandi maestri che ad Assisi 
hanno lasciato le loro testimo¬ 
nianze. Con importanti scoperte 
destinate a cambiare la storia del¬ 
l'arte. Ad esempio, quelle sul Ci¬ 
mabue, il quale, ci dice Giuseppe 
Basile, contrariamente a quanto 
sinora creduto, dipingeva sia a fre¬ 
sco sia a secco in un abile gioco 
cromatico. O ancora: andrebbe re¬ 
trodatato e trasportato ad Assisi, 
nel 1270, il primo ciclo pittorico 
ad olio su muro (quello del mae¬ 
stro Oltremontano) la cui nascita 
si faceva, invece, risalire alla Gran 
Bretagna della metà del 1300. Se 
questi studi verranno confermati 
la «Bibbia dei poveri», oltre che il 
messaggio di San Francesco, con¬ 
terrà, per intero, la storia dell'arte 
pittorica. 


DOPO IL TERREMOTO 

Ora il «miracolo» 
per tutti gli altri danni 

GIUSEPPE GIULIETTI 


L a Basilica superiore di Assisi 
riapre. Quando, davanti alle 
rovine del terremoto Walter 
Veltroni, allora vicepresidente del 
Consiglio e ministro dei Beni cultura¬ 
li, assunse l'impegno di restituire al 
mondo entro il Giubileo la città di S. 
Francesco e la sua Basilica, in molti 
pensarono ad una risposta emotiva, 
impossibile da realizzare, quasi una 
sparata demagogica. Ed invece quel¬ 
la promessa è stata mantenuta sino 
in fondo. Un miracolo è stato scritto 
e detto anche dalla stampa intema¬ 
zionale. 

Certamente un miracolo costmito 
con il lavoro di tantissima gente. A 
partire dalla Chiesa e dai frati fran¬ 
cescani della Basilica che, pur dura¬ 
mente colpiti dalla morte di due loro 
confratelli, si sono messi subito al la¬ 
voro per la ricostruzione. Accanto a 
loro i tecnici della Sovrintendenza al¬ 
le Belle Arti (anche loro, vogliamo ri¬ 
cordarlo, hanno avuto due colleghi 
uccisi dal aollo della Basilica) e che 
assieme agli operatori del ministero 
dei Beni culturali hanno fornito gli 
strumenti tecnici e materiali per la 
realizzazione dell'impresa. Senza poi 
dimenticare le centinaia di volontari 
che hanno raccolto e catalogato ogni 
frammento, i restauratori, gli operai 
che hanno lavorato in condizioni dif¬ 
ficilissime, gli esperti informatici che 
hanno utilizzato ogni tecnologia in¬ 
novativa e le migliaia e migliaia di 
persone che in qualche modo hanno 
permesso questa riapertura. 

Da Assisi giunge un segnale di 
enorme importanza per il nostro pae¬ 
se e per tutto il mondo. Per tutti, cre¬ 
denti e non, un'impresa che ha del¬ 
l'eccezionale e che ci deve riempire di 
gioia e di orgoglio. La presenza alla 
cerimonia di riconsegna della Basili¬ 
ca del presidente della Repubblica 
Ciampi del ministro dell'Interno Jer- 
volino e di quello della Cultura Me¬ 
landri è in questo senso particolar¬ 
mente significativa. L'incontro della 
massima carica dello Stato con tutti 
coloro che hanno partecipato al re¬ 
stauro e ricostruzione della Basilica 
assume così il valore di un vero e pro¬ 
prio omaggio e ringraziamento del 
nostro paese a questa gente che rap¬ 
presenta al meglio quello che viene 
definito il Genio Italico. 

Questo evento che sarà portato 
nelle case di tutto il pianeta dalla te¬ 
levisione riporterà i fedeli di tutto il 
mondo nelle strade e nelle vie di As- 
sisi. Un vero e proprio biglietto da vi¬ 
sita dell'Italia e della sua capacità, 
non solo di saper ricostruire e preser¬ 
vare i patrimoni dell'umanità, ma 
anche di saper far dialogare, collabo¬ 
rare e lavorare assieme Stato e Chie¬ 
sa. Quando prevale la volontà di dia¬ 
logare per risolvere ì problemi si pos¬ 
sono superare ostacoli altrimenti in¬ 
sormontabili. 

Rimane però una parte del lavoro 
di ricostruzione ancora da portare a 
termine e che coinvolge tutte le perso¬ 
ne, ancora costrette a vìvere nei con¬ 
tainer. La riapertura della Basìlica 
superiore di Assisi non chiude affatto 
dunque il processo di ricostruzione 
dell'Umbria e delle Marche colpite 


dal terremoto. Ne è però una tappa 
simbolica e fondamentale da cui tut¬ 
ti noi che abbiamo responsabilità po¬ 
lìtiche, amministrative e istituzionali 
dobbiamo trarre nuovo slancio e de¬ 
terminazione attuando, ovunque sia 
materialmente possibile, ogni ulterio¬ 
re semplificazione delle procedure 
della ricostruzione. Un lavoro va ri¬ 
cordato, che è iniziato già nelle pri¬ 
missime ore dopo il terremoto e che 
ha visto la Protezione civile, ed il suo 
responsabile, il sottosegretario Barbe¬ 
ri, impegnati senza risparmio dì 
energìe e mezzi. Una attività che, sia 
nella prima fase dei soccorsi imme¬ 
diati, che in quella successiva della 
pianificazione della ricostruzione, è 
avvenuta sempre a strettissimo e po¬ 
sitivo contatto con le Regioni Umbria 
e Marche, con gli. Enti locali e con 
tutti i sìndaci dei comuni interessati 
al sisma, senza distinzione di colore 
0 partito. 

Il tenemoto di Umbria e Marche, 
pur tra le inevitabili difficoltà della 
situazione, ha rappresentato in que¬ 
sto senso, una svolta nella azione dì 
soccorso e ricostruzione che pone fi¬ 
nalmente l'Italia al livello dei paesi 
più avanzati del mondo e che soprat¬ 
tutto allontana definitivamente le 
vergogne e gli scandali dei terremoti 
del recente passato della nostra sto¬ 
ria. Ma proprio nella giornata di fe¬ 
sta dobbiamo e vogliamo ricordare 
ancora una volta che, nonostante 
questo straordinario impegno dello 
Stato, delle Regioni, degli Enti locali 
tuttora in molti sono fuori dalle pro¬ 
prie case. 

Sì sta polemizzando, anche in que¬ 
ste ore, dì fronte a questa apparente 
contraddizione: la Basilica riaperta e 
le case ancora in ricostruzione. Se è 
comprensibile l'angoscia di chi deve 
ancora aspettare per rientrare sotto il 
suo tetto, assai meno è condivisibile 
l'atteggiamento dì chi, per alti fini, 
vorrebbe contapporre la ricostruzio¬ 
ne delle chiese e del patrimonio arti¬ 
stico e culturale a quella delle case. È 
una polemica sbagliata e dannosa. 
Se è vero la Basìlica dì S. Francesco 
senza le case attorno avrebbe poco 
senso, dobbiamo chiederci, con al¬ 
trettanta franchezza, cosa sarebbe la 
vita dì chi abita in queste case senza 
queste chiese attorno, senza la Basi¬ 
lica dì S. Francesco e le mille altre te¬ 
stimonianze dì arte cultura e religio¬ 
ne di Umbria e Marche. 

E non parlo solo del pur rilevante 
aspetto religioso e culturale, ma del 
fatto che questi luoghi costituiscono, 
di gran lunga, la «fabbrica» più im¬ 
portante di tutta questa parte dell'I¬ 
talia, raggiunta ogni anno da milioni 
di turisti e pellegrini provenienti da 
tutto il mondo. Le Chiese e le case 
dunque sono strette assieme in un 
destino comune, senza contrapposi¬ 
zioni assurde ed autolesìonìstiche. 
Oggi celebriamo con gioia la restitu¬ 
zione all'Umanità della Basilica dì S. 
Francesco, ma solo quando, e faremo 
di tutto perché ciò avvenga nel più 
breve tempo possibile, restituiremo 
all'ultimo terremotato la propria ca¬ 
sa, potremo dire, con orgoglio di aver 
concluso il nostro lavoro. 
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L'INTERVENTO 


COMMERCIO ELETTRONICO, UN'OCCASIONE PER LA MODERNIZZAZIONE 


I l Ministro del Tesoro, Giuliano 
Amato, avviando alla Camera l'esa¬ 
me della Finanziaria ha giustamen¬ 
te sottolineato nei giorni scorsi come i re¬ 
centi dati in «rosso» della bilancia dei 
pagamenti siano la dimostrazione del bi¬ 
sogno indifferibile di modernizzazione 
del sistema-Paese. Accelerare un processo 
di modernizzazione socialmente orienta¬ 
ta, puntare sulla diffusione dell'innova¬ 
zione e della competitività sul lato della 
qualità è condizione decisiva nel quadro 
dell'Euro e della fine dei tradizionali 
margini competitivi affidati ai regimi di 
alta inflazione e di debito fuori contollo. 
È questo il cuore della transizione da 
completare per il nostro paese. Tutti i si¬ 
stemi economici europei saranno posti 
nella prossima fase di fronte a sempre 
maggiori spinte di tensione competitiva. 
Una di queste spinte è rappresentata dal¬ 
lo sviluppo del commercio elettronico. Ne 
discuteremo il 29 novembre nel corso di 
un confronto nazionale che, credo come 
primo partito italiano, abbiamo promos¬ 
so a Vicenza. 


GIANFRANCO NAPPI 

Il commercio elettronico è una realtà 
in via di espansione fortissima. L'esplo¬ 
sione di Internet segna il salto di qualità. 
Ma si delinea anche uno scenario forte¬ 
mente competitivo tra sistemi continen¬ 
tali, in particolare tra Usa ed Europa. È 
una sfida. Già oggi il vantaggio competi¬ 
tivo statunitense è fortissimo. Un recente 
studio ha proiettato i trend di aescita di 
domanda e offerta di e-commerce per i 
prossimi 5 anni: il risultato è che nel 
2003 il mercato italiano esprimerà una 
domanda del valore di 30.000 miliardi a 
fronte di una capacità di offerta di pro¬ 
dotti e servizi del nostro sistema per 
10.000 miliardi. 

Non esistono condizioni e possibilità 
di difesa passiva e protezionistica che 


condunebbero soltanto a pagare prezzi 
economici e sociali elevati. Si tratta inve¬ 
ce di spingere l'acceleratore sulle politi¬ 
che attive dell'intero sistema-Paese per 
cogliere appieno le potenzialità straordi¬ 
narie di due aspetti tipici del nostro siste¬ 
ma: la dimensione piccolo-media del si¬ 
stema d'impresa e la varietà e ricchezza 
di produzioni. Queste due tipicità, in un 
mercato globale nel quale la dimensione 
d'impresa addirittura sovranazionale e 
la spinta ad una omologazione dei con¬ 
sumi rappresentano due straordinari 
vantaggi competitivi, possono attraverso 
e-commerce, diventare un punto di forza 
italiano ed europeo: perché nella indivi¬ 
dualizzazione del rapporto produttore¬ 
consumatore le caratteristiche di qualità. 


di gusto, di creatività diventano sempre 
più decisive. E perché la comunicazione 
in rete abbatte costi altrimenti inawici- 
nabili per la scala d'impresa piccolo-me¬ 
dia aprendo ad essa un mercato globale. 
Anzi, nel mercato digitale, la flessibilità 
e Tadattabilità della piccola impresa so¬ 
no esaltate come vantaggio competitivo. 
È per questa via che dunque la stessa 
competizione Usa-Europa può essere in¬ 
quadrata in modo diverso. 

Del resto il tema delle nuove trattative 
sul Wto che si apriranno a Seattle il 30 
novembre, per l'Europa, è esattamente 
questo. Ma le opportunità non si affer¬ 
meranno sulla base di una mera logica 
di mercato. Lo sviluppo dell'Intemet- 
commerce è parte di una strategia di mo¬ 


dernizzazione socialmente orientata del 
paese che chiama in causa una inedita 
capacità di governo dei processi, il «pri¬ 
vato» non meno del «pubblico», l'impre¬ 
sa non meno del lavoro. 

La possibile valorizzazione della pic¬ 
cola e media impresa che e-commerce di¬ 
schiude per realizzarsi ha bisogno del- 
Tarticolarsi di una strategia nazionale ed 
europea indirizzata verso la capacità del 
sistema economico-produttivo del paese e 
del continente di esprimere una adeguata 
realtà in termini di controllo tecnologico, 
di ricerca, di hardware, di software. In 
secondo luogo è indispensabile un sup¬ 
porto nazionale e continentale in termini 
di comunicazione-mondo capace di 
orientare e di far emergere dal «mare» 


della «rete» il filo dell'offerta italiana. 
Ancora, serve un progetto-paese per un 
nuovo percorso formativo che sul terreno 
delle tecnologie informatiche, delle lingue 
e di essenziali elementi di carattere eco¬ 
nomico e manageriale si ponga l'obietti¬ 
vo di realizzare un intervento che, dagli 
studenti alle piccole imprese, coinvolga 
in pochi anni alcuni milioni di soggetti. 

Infine, è indispensabile l'apertura di 
nuovi canali e strumenti per il nostro 
paese per l'accesso al mercato finanzia¬ 
rio intemazionale da cui trarre risorse 
adeguate per la modernizzazione. Siamo 
oggi nella situazione tale per cui attra¬ 
verso il Nasdaq il mercato e le imprese 
innovative americane drenano risorse 
fondamentali per il loro sviluppo da tutto 


il mondo con una marginalità inconcepi¬ 
bile dell'Europa e con una ancora più in¬ 
concepibile assenza del nostro paese. Nel 
corso del convegno verranno esaminati 
poi tutta una serie di ulteriori temi parte 
di una strategia di sviluppo del commer¬ 
cio elettronico: la sicurezza dei rapporti, 
delle transazioni in rete e le garanzie per 
i consumatori; una attenta politica dei 
«marchi» e di armonizzazione delle poli¬ 
tiche fiscali; la riorganizzazione dell'in¬ 
tera catena produzione, distribuzione, 
consumo. 

Su molte delle questioni affrontate lo 
sforzo del governo è andato via via ac¬ 
centuandosi. 

Con riferimento specifico al commer¬ 
cio elettronico sono di grande valore le 
prime e significative misure contenute 
nella finanziaria che per il prossimo 
triennio destinano circa 1300 miliardi a 
sostegno dell'innovazione e alla promo¬ 
zione tra le aziende delle esperienze di 
commercio elettronico. Non è poco per un 
paese che muoveva da un ritardo grave. 

*Responsabile aree urbane Ds 


Autostrada prezzo massimo 
fissato a 7 euro ad azione 

Opv al via. Valori conferma gli investimenti al Sud 


LA PRIVATIZZAZIONE DI AUTOSTRADE 


Data inizio: Domani 
Data termine: 3 dicembre 


Fissazione prezzo: 4 dicembre 
Lotto minimo: 500 azioni 


Bonus Share: 10 azioni ogni 
100 possedute 


Incasso IBI: 13.800 miliardi al 
prezzo massimo di 7 Euro 

• 8.750 dall’Offerta globale 

• 5.050 dalla vendita al nucleo 
stabile che pagherà il prezzo stabilito 
più il 5% di premio di maggioranza 



«Le piccole imprese 
frenano la crescita» 

Spaventa (Consob) attacca la Pmi 


GILDO CAMPESATO 

ROMA Sette euro per ogni titolo: 
è questo il prezzo massimo che i ri¬ 
sparmiatori pagheranno le azioni 
di Autostrade in occasione dell'of¬ 
ferta pubblica di vendita che scat¬ 
terà da domani per concludersi 
venerdi 3 dicembre. Il lotto mini¬ 
mo acquistabile è stato fissato in 
500 azioni. Ogni pacchetto di Au¬ 
tostrade costerà quindi al massi¬ 
mo 6.777.000 lire. Lo ha deciso ie¬ 
ri l'assemblea dell'Iri che ha anche 
stabilito di assegnare un "premio" 
di una azione ogni dieci acquistate 
a quei risparmiatori che terranno i 
titoli per un anno senza venderli. 
Non si potranno però ottenere più 
di 150 azioni gratuite. Oltre che in 
banca, le azioni di Autostrade po¬ 
tranno essere prenotate anche 
presso 5.613 uffici postali. Le Po¬ 
ste - osserva una nota della società 
guidata da Corrado Passera - han- 


ROMA Riduzioni del 2% a partire 
dal primo gennaio del 2000, scom¬ 
parsa della fascia sociale e quindi del¬ 
le agevolazioni per tutte le famiglie 
che In base al riccometro non ne ab¬ 
biano veramente bisogno, ricomparsa 
del contratto da 4,5 kw di potenza 
impegnata, maggiore tutela dei con¬ 
sumatori e una semplificazione delle 
classi di utenza. E, ancora, manteni¬ 
mento della tariffa unica nazionale e 
possibilità di tariffe multiorarie. Sarà 
cosi la bolletta elettrica del nuovo 
millenio. Almeno secondo le prime 
indicazioni fomite ieri dall'Authority 
per l'energia al termine della messa a 
punto del nuovo regime tariffario che 
entrerà in vigore dal primo gennaio 
prossimo. Nonostante l'autorità pre¬ 
veda una riduzione media del 17% in 


no «ampliato il numero di uffici 
abilitati al servizio per assicurare 
una presenza capillare in tutte le 
province italiane» così da diventa¬ 
re «la cassa incaricata del colloca¬ 
mento con il maggior numero di 


4 anni (il 2% in meno già da gen¬ 
naio), per molti utenti domestici la ri¬ 
forma potrebbe portare a qualche au¬ 
mento all'insù. Ma comunque gra¬ 
duale nel tempo. 

Ecco in sintesi 1 punti principali 
della riforma contenuti nel documen¬ 
to di consulatazione diffuso oggi dal¬ 
l'Authority e che ora sarà sottoposto 
alle osservazioni alle parti interessate. 

RIDUZIONI BOLLETTA: -17% in 4 
anni di cui il 6% (che però sarà stEri¬ 


punti vendita a disposizione dei 
risparmiatori». 

Con l'offerta globale che scatta 
domani verrà completato il pro¬ 
cesso di privatizzazione della So¬ 
cietà Autostrade, avviato dall'Iri 


lizzato al 2% per l'effetto petrolio-dol¬ 
laro) nel 2000 ed il 3,5% rispetiva- 
mente nei successivi tre anni. 

RICCOMETRO: le agevolazioni per 
le famiglie restano solo per quelle che 
in base al reddito sono bisognose. 

TIPOLOGIE DI UTENZA: le classi 
di tariffa passano dalle attuali 52 a 9. 
Per Pilluminazione pubblica e per gli 
utenti domestici sono previste fasce 
diverse dalle altre. 

TARIFFA UNICA NAZIONALE: 


con l'assegnazione a trattativa di¬ 
retta del 30% della società al nu¬ 
cleo stabile guidato dal gmppo Be- 
netton. L'incasso complessivo per 
l'Iri, se come è probabile verrà con¬ 
fermato il prezzo massimo di 7 eu¬ 
ro per azione, sarà di 13.800 mi¬ 
liardi, 8.750 dall'offerta globale e 
5.050 dalla vendita diretta al nu¬ 
cleo stabile (che pagherà il prezzo 
stabilito più il 5% di premio di 
maggioranza). Una cifra che fa 
balzare Autostrade al terzo posto 
nella lista della grandi privatizza¬ 
zioni quanto ad incassi (dopo Enel 
e Telecom), ma anche un risultato 
assolutamente impensabile nel 
marzo del 1995 quando a Gian¬ 
carlo Elia Valori fu affidata la presi¬ 
denza della società con l'incarico 
di condurla alla privatizzazione. 
Dapprima la società ha saputo al¬ 
largare il suo campo di interesse 
dalla semplice gestione della rete 
autostradale alla fornitura di ser¬ 
vizi telematici legati al business 


prezzo della luce uguale in tutto il ter¬ 
ritorio per le stesse tlpoogle di utenti. 

POTENZA: oltre ai 3 ed ai 6kw per 
le famiglie arrivano i 4,5 kw anche se 
è data libertà alle imprese di distribu¬ 
zione di offrire altre opzioni. 

TARIFFE SPECIALI: scompaiono le 
agevoalzioni per Es, Società Terni. Per 
ora saranno sostituite da un contribu¬ 
to destinato a ridursi nel tempo. 

PAGAMENTO BOLLETTA: previ¬ 
ste rateizzazioni per clienti bisogni o 



Giancarlo Elia Valori Agi 


del traffico e da ultimo al promet¬ 
tente mercato delle telecomuni¬ 
cazioni grazie alla valorizzazione 
di oltre 3.000 chilometri di fibra 
ottica e alla promozione di Blu, il 
quarto gestore di telefonia cellula¬ 
re. Tanto che nel frattempo sono 
più che triplicati gli incassi previ¬ 
sti dalla vendita della società. 

Le stime delle banche sugli esiti 
dell'Opv sono improntate all'otti¬ 
mismo. La domanda di titoli risul- 
tarebbe infatti almeno tre volte 
superiore all'offerta. 

Valori, intanto, di fronte ad al¬ 
cune notizie di stampa ha ribadito 
ieri gli impegni di Blu a favore del¬ 
l'occupazione giovanile «di eleva¬ 
ta professionalità e di lunga dura¬ 
ta» nel Mezzogiorno, in particola¬ 
re a Napoli e Palermo». Soddisfat¬ 
to il ministro delle Comunicazio¬ 
ni Salvatore Cardinale: «Non ave¬ 
vo motivo di dubitare, sulla con¬ 
ferma dei piani di investimento 


in caso di elevati conguagli. Il paga¬ 
mento sarà prorogato a 20 giorni (ora 
15), chi userà la domicializione ban¬ 
caria non dovrà versare l'anticipo 
consumi. Riviste sanzioni per ritarda¬ 
to pagamento. 

RECLAMI E RIMBORSI: Enel ed al¬ 
tre imprese forniranno moduli per re¬ 
clami mentre sono previsti rimborsi 
automatici in caso di disservizi. 

DISTACCHI: non più di sabato e 
festivi, anche in caso di morosità. 


ALESSANDRO GALIANI 

ROMA Piccolo è bmtto? Per il pre¬ 
sidente della Consob, Luigi Spa¬ 
venta la risposta è senz'altro sì. Il 
grosso dell'impresa italiana, per 
Spaventa, non vuole crescere, è af¬ 
fetta da «nanismo persistente» e 
frena la crescita della nostra eco¬ 
nomia. Il presidente della Consob 
lancia i suoi taglienti giudizi a Ve¬ 
nezia, a un convegno su «Finanza 
e Nord-Est». La sua è una vera e 
propria requisitoria contro il "pic¬ 
colo è bello": «O le piccole impre¬ 
se decidono di crescere e questa 
mentalità cambia nel paese, o si va 
indietro. Perché questa è una delle 
più grosse cause della bassa cresci¬ 
ta del paese». 

Poi punta il di¬ 
to contro il 
Nord-Est, l'El¬ 
dorado della 
piccola impre¬ 
sa italiana: «So¬ 
lo il 20% delle 
imprese con 
meno di 20 di¬ 
pendenti au¬ 
menta di di¬ 
mensioni, le al¬ 
tre rimangono 
stabili. E questa è una situazione 
più che negativa. Questo anoma¬ 
lo modello di nanismo persistente 
fa sì che la conclamata debolezza 
del Nord-Est diventi una debolez¬ 
za italiana». L'accusa è precisa: le 
piccole imprese sono una palla al 
piede della ripresa. A sostegno di 
questa tesi arrivano i dati di Pier¬ 
luigi Ciocca, vice direttore genera¬ 
le della Banca d'Italia, che condi¬ 
vide in pieno le cose dette da Spa¬ 
venta. «La crescita - spiega Ciocca - 
è minima, la peggiore dall'unità 
d'Italia. Il prodotto potenziale è 
cresciuto tra il '97 e il '98 
dell'1,7%, un valore più basso ri¬ 
spetto ai 10 anni precedenti, 
quando era del 2,5%». E ancora: 
«Per riportarlo al 2,7% gli investi¬ 


menti avrebbero dovuto crescere 
di 10 punti nel triennio: c'è dun¬ 
que un problema di accumulazio¬ 
ne del capitale». La colpa? Anche 
Ciocca punta l'indice contro la 
piccola impresa, la cui mancata 
crescita ha causato «una bassa cre¬ 
scita di tutta l'economia». Ma co¬ 
me uscire da questa impasse? Per 
Spaventa bisogna cambiare «leg¬ 
gi, regolamenti e tassazioni che fi¬ 
nora hanno privilegiato la piccola 
impresa». 

Le accuse e le ricette di Spaventa 
non piacciono per niente agli in¬ 
dustriali, a nome dei quali inter¬ 
viene Francesco Bellotti, respon¬ 
sabile della piccola impresa di 
Confindustria: «I 230mila nuovi 
posti di lavoro creati in Italia nel 
'99 sono venuti soprattutto dalle 
piccole imprese, visto che le gran¬ 
di faticano a mantenere i loro li¬ 
velli occupazionali. E, se la disoc¬ 
cupazione è il principale proble¬ 
ma da affrontare, mi sembra assur¬ 
do pensare di tagliare gli incentivi 
alle piccole imprese. E poi basta 
guardare le cifre: il 50% del nostro 
export è prodotto da imprese sot¬ 
to i 100 dipendenti e il 70% degli 
occupati lavora nelle piccole im¬ 
prese. Come si può pensare di so¬ 
stituire una realtà di questo gene¬ 
re?». Ma è vero che il Nord-Est si è 
indebolito e frena la ripresa? «Il 
Nord-Est rappresenta ancora un 
modello di flessibilità da imitare, 
composto prevalentemente da 
piccole imprese che hanno la ca¬ 
pacità di esportare, la sfida per il 
Nord-Est semmai è quella dell'in¬ 
novazione». Ma è vero che la pic¬ 
cola imprese non cresce e frena la 
ripresa? «Non è il modello delle 
piccole imprese che non funzio¬ 
na, ma tutto il modello delle im¬ 
prese che è penalizzato. Fare im¬ 
presa in Italia è difficile». Ma la 
piccola impresa è in crisi? «Quan¬ 
do si oltrepassano certe soglie di¬ 
mensionali in Italia si è svantag¬ 
giati, basta pensare alle Rsu. È que¬ 
sto che favorisce il nanismo». 


nel Sud». 

Luce, da gennaio «sconti» del 2% 

Risparmi più bassi del previsto e non per tutte le famiglie 


■ BELLOni 
(CONFINDUSTRIA) 

«La piccola 
impresa 
è insostituibile, 
i 230mila 
nuovi occupati 
vengono da fi» 


Domani su 
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NEL Mondo 


l'Unità 


PARIGI 

Morto l'ex ministro P^reTitte 
Chirac: «Un grandissimo francese» 


Tangenti, la Cdu nella bufera 

Il Bundestag apre un'inchiesta sullo scandalo 


PARIGI Alain Peyrefitte, ex mini¬ 
stro del generale Charles de Cani¬ 
le, e accademico francese, è morto 
ieri a Parigi all'età di 74 anni. «Era 
un grandissimo francese, che ha 
servito lo stato così come il pensie¬ 
ro, la Storia che si stava scrivendo 
così come la riflessione sulla Sto¬ 
ria». Queste le prime parole di cor¬ 
doglio del presidente Jacques Chi¬ 
rac alla notizia della morte di 
Alain Peyrefitte. Accademico di 
Francia, otto volte ministro, scrit¬ 
tore, diplomatico, Peyrefitte fu 
personalità di grande influenza. 
«Peyrefitte era l'intelligenza, l'a¬ 


cutezza, l'anticipazionee la pene- 
trazione intellettuale del mondo 
contemporaneo - continua Chi¬ 
rac - al tempo stesso, e questa con¬ 
giunzione è rara, era uomo d'azio¬ 
ne, uomo di governo e soprattutto 
uomo difedeltà». Morto a 74 anni 
per un cancro contro il quale lotta¬ 
va da lungo tempo, Peyrefitte è 
stato uno degli uomini politici più 
influenti della Quinta repubblica, 
ministro dal 1962 fino all'arrivo 
della sinistra al potere, nel 1981. 
Era il ministro dell'lstmzione nel¬ 
le turbolente giornate del Maggio 
Sessantotto, con gli studenti fran¬ 


cesi in piazza e il potere che vacil¬ 
lava. Fu ministro di de Canile ma 
anche di Georges Pompidou e Va¬ 
léry Giscard d'Estaing. Fra i suoi li¬ 
bri più venduti, «Quando la Cina 
si sveglierà» e «11 male francese». 
Essere protagonista e narratore del 
suo secolo è sempre stata l'ambi¬ 
zione di Peyrefitte. Alto, magro, 
viso angoloso, occhio scmtatore 
sotto sopracciglia folte, Peyrefitte 
- padre di cinque figli - scelse la di¬ 
plomazia al termine degli studi. Fu 
segretario d'ambasciata a Bonn e 
console a Cracovia. «L'idea di fare 
il politico non mi aveva mai sfio¬ 
rato», racconterà qualche decen¬ 
nio più tardi, concluso il periodo 
che invece decise di consacrare al¬ 
la politica e al generale de Gaulle. 
Fu ministro dell'Informazione 
(1962-66) poi dell'lstmzione, da 
cui si dimise dopo il maggio Ses¬ 
santotto. 


BONN Nella vicenda delle presunte 
regalie incentrata sull'ex tesoriere 
dell'Unione cristiano democratica 
(Cdu) Walther Leisler Kiep si molti¬ 
plicano ora gli appelli dall'interno 
dello stesso partito all'ex presidente 
Helmut Kohl per un chiarimento as¬ 
soluto che risparmi ulteriori danni 
d'immagine alla principale forma¬ 
zione dell'opposizione tedesca. 
Mentre Kohl torna a respingere ad¬ 
debiti ed insinuazioni, indiscrezioni 
giornalistiche pongono in correla¬ 
zione con lo scandalo delle tangenti 
attorno alla fornitura di blindati al¬ 
l'Arabia Saudita nel 1991 anche un 


esponente politico socialdemocrati¬ 
co. 1 giornali domenicali oggi pub¬ 
blicheranno commenti preoccupati 
di vari esponenti della Cdu, alcuni 
dei quali hanno da lungo tempo 
della ruggine con Kohl, primo fra 
tutti Heiner Geissler. Geissler riaf¬ 
ferma che non vi erano grossi affari 
finanziari di cui il presidente del 
partito (Kohl, allora) non fosse al 
corrente e sottoliena la necessità di 
impedire che l'opinione pubblica 
continui ad apprendere «quotidia¬ 
namente spicchi di verità»: occorre 
mettere a disposizione subito tutti i 
conti. Kurt Biedenkopf, ministro 


presidente della Sassonia, afferma 
che il chiarimento deve avvenire 
«senza riguardi per la persona» e 
raccoglie adesioni pubbliche mentre 
Kohl continua a chiamarsi fuori. 

L'ex cancelliere sostiene di non 
aver saputo niente fino a tre setti¬ 
mane or sono (quando lo scandalo è 
scoppiato) del miliardo di lire con¬ 
segnato, come donazione, dal mer¬ 
cante d'armi Karlheinz Schreiber al 
revisore dei conti della Cdu Horst 
Weyrauch alla presenza del tesorie¬ 
re del partito Kiep. «No», afferma 
Kohl in uno scritto per la Bild am 
Sonntag, «non ho accettato alcun 


regalo né per me né per il mio parti¬ 
to» ma non esclude di aver potuto 
incontrare una volta Schreiber, an¬ 
che se non lo ha mai conosciuto. Se¬ 
condo il settimanale Spiegel in edi¬ 
cola domani almeno negli Anni Ot¬ 
tanta l'incasso di pagamenti che 
«non dessero nell'occhio» fu mone¬ 
ta corrente nella Cdu mentre Focus, 
a sua volta in edicola domani, chia¬ 
ma in causa l'esponente Spd Hel¬ 
mut Wieczorek, presidente della 
commissione parlamentare di dife¬ 
sa. Intanto il Bundestag ha avviato 
accertamenti per appurare eventuali 
violazioni della legge sui partiti in 
relazione alla vicenda dei blindati. 11 
partito che riceva illecitamente re¬ 
gali 0 che non li dichiari perde il di¬ 
ritto ai finanziamenti pubblici per 
una cifra pari al doppio dell'impor¬ 
to conettato. Sarebbe la «rovina» 
per la Cdu ha detto l'Spd Willfried 
Penner. 


Grozny a ferro e fuoco 
Centinaia di morti 


Pioggia di bombe sulla dttà, la gente allo stremo 



ROSSELLA RIPERT 

Grozny è in ginocchio. La batta¬ 
glia finale è cominciata. Da settan- 
tadue ore la capitale cecena è sotto 
i bombardamenti mssi. Cento pa¬ 
lazzi sono crollati, le strade sono 
cumuli di macerie e crateri. 11 sin¬ 
daco, Lecha Dudaiev, conta i mor¬ 
ti della terza fase di attacco scate¬ 
nata dai generali di Boris Eltsin. 
Almeno 260 sarebbero le vittime 
civili mala cifra finale potrebbe ar¬ 
rivare a 500. Smentiscono i porta¬ 
voce del Cremlino, raccontano 
ancora una volta che nel mirino 
dei bombardieri sono finiti solo 
obiettivi militari strategici e posta¬ 
zioni dei terroristi. Mosca è soddi¬ 
sfatta. L'assedio alla città ribelle è 
ormai completato. La città è deva¬ 
stata. L'Armata federale conta le 
ore della resa finale. 

Sperano nella capitolazione, i 
generali umiliati da Shamil Ba- 
saiev nella sanguinosa guerra fini¬ 
ta nel '96. Sono certi che Grozny 
cadrà senza bisogno di un assalto 
di terra. Vogliono replicare il co¬ 
pione di Gudermes, la città ricon¬ 
quistata il 12 novembre scorso 
senza nessuna resistenza dei civili. 
1 vertici militari temono gli scontri 
armati diretti con i guerriglieri 
islamici accusati di essere i respon¬ 
sabili dei feroci attentati nelle città 
della Federazione. Non vuole vit¬ 
time tra i soldati russi il premier 
Putin, che con la guerra cecena è 
diventato l'uomo forte che il pae¬ 
se aspettava. 

La capitale ribelle è allo stremo. 
Non c'è pane, non ci sono medici¬ 


ne, né ospedali dove chiedere aiu¬ 
to. 1 feriti muoiono senza nessun 
soccorso. Non ci sono da mesi gas 
e luce. Manca l'acqua. Chi può 
cerca di raccogliere quella piova¬ 
na nei crateri delle bombe. Altri 
duemila ceceni ieri hanno cercato 
scampo verso il confine con l'in- 
guscezia dove i mssi hanno ucciso 
una ragazza. L'artiglieria sarebbe 
attestata a otto chilometri a sud 
della capitale. «Le poche costru¬ 
zioni rimaste in piedi sono state ri¬ 
dotte in cenere», hanno racconta¬ 


to testimoni all'agenzia Ap e fonti 
msse assicurano che nessun quar¬ 
tiere è rimasto intatto. Fuggono i 
profughi della città martoriata dal 
fuoco federale. Qualcuno torna 
nei villaggi riconquistati dall'Ar¬ 
mata. A Gudermes gas e luce sono 
stati riallacciati. Putin ha manda¬ 
to gli stipendi arretrati agli inse¬ 
gnanti. 

«La campagna militare non si 
sospende né si rallenta», ha detto 
il generale Anatoli Kvacine. L'Oc¬ 
cidente non ha fermato la Russia. 


Completata la seconda fase di at¬ 
tacco, liberato tutto il territorio a 
nord dove è concentrato il 9'% 
della popolazione, i generali han¬ 
no ordinato la fase finale. La fron¬ 
tiera con la Georgia, sospettata di 
aiutare i guerriglieri, è stata sigilla¬ 
ta. È iniziata la battaglia per «libe¬ 
rare Grozny». Si combatte anche a 
Vedeno, roccaforte di Basaiev. 1 
suoi uomini preparano la controf¬ 
fensiva e minacciano nuovi atten¬ 
tati. Ma i mssi per ora sono in van¬ 
taggio militare. «Li annichilire¬ 
mo», ha giurato il portavoce della 
Difesa. Le proteste dell'Europa e 
dell'America non hanno spostato 
di un millimetro la linea dura dei 
militari. La data della missione 
dell'Osce voluta dall'Osce a Istan¬ 
bul non è stata ancora fissata, né la 
diplomazia di zar Boris sembra vo¬ 
ler accelerare i tempi. Chiuso nella 
sua dacia di Gorcki-9, Eltsin anco¬ 
ra una volta malato, ieri ha sentito 
per telefono il ministro della Dife¬ 
sa Sergheiev. «11 presidente è al la¬ 
voro», ha detto rassicurante il suo 
portavoce confermando che que¬ 
sta volta la convalescenza durerà 
almeno dieci giorni. La guerra ce¬ 
cena è il dossier principale sul ta¬ 
volo del presidente a un passo dal¬ 
l'uscita di scena. Se il Cremlino in¬ 
casserà la vittoria sulla repubblica 
caucasica, l'astro di Putin sarà an¬ 
cora più in alto nei sondaggi. 1 rus¬ 
si lo approvano senza riserve. 1 po¬ 
litici lo sostengono. Berezovski, il 
magnate msso sospettato di cor¬ 
ruzione, ieri gli ha offerto i suoi fa¬ 
vori. Forte del suo successo, l'ex 
capo dei servizi segreti ha rifiuta¬ 
to : «Non ho bisogno di regali». 


Iran, condannato leader riformatore 

Nuri, bracdo destro di Khatami, incarcerato a Teheran 


IRAK 

Saddam accetta 
«petrolio 
in cambio di cibo» 

L'Iraq accetta di estendere di sei mesi 
l'accordo «cibo in cambio di petrolio». 
La decisione non sblocca tuttavia la cri¬ 
si con rOnu e gli americani che sono 
decisi ad imporre la ripresa delle ispe¬ 
zioni nei siti militari iracheni sospese da 
un anno. Stati Uniti e Gran Bretagna 
vogliono spingere ad un voto il Consi¬ 
glio di Sicurezza entro il quattro di¬ 
cembre, quando scadranno le due set¬ 
timane di rinnovo dell'accordo «pe¬ 
trolio in cambio di cibo». 

È questa la strategia a cui punta Wa¬ 
shington dopo che venerdì si sono 
concluse senza esito settimane di ne¬ 
goziati fra i cinque membri permanen¬ 
ti del Consiglio di Sicurezza sulla que¬ 
stione dell'invio di nuove ispezioni su¬ 
gliarmamenti in Irak. 

La partita si giocherà in questi gior¬ 
ni, durante i quali è previsto anche un 
incontro a Mosca fra l'ambasciatore 
russo presso l'Onu Sergei Lavrov e il vi¬ 
ce primo ministro irachenoTareqAziz. 
L'Irakfinoranon ha accettato la ripresa 
delle ispezioni. 


TEHERAN La resa dei conti è rin¬ 
viata a febbraio quando gli irania¬ 
ni saranno chiamati alle urne; per 
ora occorre registrare una vittoria 
dell'ala più retriva e conservatrice 
del clero che ieri ha spedito in car¬ 
cere l'hojatoleslam Abdullah Nu¬ 
ri, 50 anni, esponente di punta dei 
riformatori, già ministro degli In¬ 
terni e quindi vice presidente al 
fianco di Khatami. Secondo i giu¬ 
dici, tutti magistrati del tribunale 
religioso di Teheran, dovrà rima¬ 
nere dietro le sbarre per cinque an¬ 
ni, restare lontano dalla professio¬ 
ne giornalistica per un periodo al¬ 
trettanto lungo, e infine pagare 
una salta multa. Sulla sua testa pe¬ 
sa una lunga serie di accuse, tutte 
politiche. Imbavagliato anche il 
giornale Khordad del quale Nuri è 
stato direttore. 

Quando ha varcato la porta del 
penitenziario di Evin, nella capi¬ 
tale, una piccola folla di amici ed 
esponenti del nuovo corso rifor¬ 
mista lo ha applaudito a lungo. 
Amari i commenti degli sconfitti 
che però sanno di avere dalla loro 
gran parte della popolazione e si 
preparano a nuove battaglie. Ali 
Hekmat, diretto del quotidiano 
Khordad (Nuri era alla testa del 
giornale prima di impegnarsi nel¬ 


la battaglia politica) ha osservato 
polemicamente che «l'incarcera¬ 
zione di Nuri è il prezzo da pagare 
per l'instaurazione del pluralismo 
e per le riforme avviate da Khata¬ 
mi». Ancor più tagliente la dichia¬ 
razione del direttore di Asr-e Azaa- 
degan, Mashallah Shamsolvae- 
zin: «Prima eliminavano fisica- 
mente gli intellettuali - ha osserva¬ 
to - ora li mettono in prigione». 

11 processo era cominciato alla 
fine di ottobre. Nuri è stata blocca¬ 
to in un momento cmciale della 
lotta tra le due anime del regime 
iraniano. Liberale e aperto al dia¬ 
logo con l'Occidente, l'ex diretto¬ 
re di Khordad dopo aver lasciato le 
cariche istituzionali alle quali lo 
aveva chiamato Khatami, era sta¬ 
to eletto al consiglio comunale di 
Teheran. Successivamente si era 
dimesso per preparare la grande e 
decisiva battaglia che si annuncia 
per febbraio in occasione delle ele¬ 
zioni politiche. Nuri doveva capi¬ 
tanare la lista dei riformatori che, 
nelle previsioni, dovrebbero in¬ 
fliggere ai conservatori un secca 
sconfitta. Ma i suoi avversari, che 
controllano le più importanti leve 
del potere ed in particolare la ma¬ 
gistratura, gli hanno sbarrato la 
strada accusandolo di una serie di 


«reati». 

Nuri era accusato di aver soste¬ 
nuto il dialogo con gli Stati Uniti, 
aver criticato addirittura l'imam 
Khomeini, e di essersi schierato in 
difesa dell'ayatollah Hossein Ali 
Montazeri, figura carismatica del 
dissenso e della contestazione del 
primato della «Guida» Ali Khame- 
nei. Un processo tutto politico 
dunque che Nuri aveva affrontato 
con grande coraggio, denuncian¬ 
do la falsità delle accuse e trasfor¬ 
mando l'aula del tribunale in una 
cassa di risonanza del programma 
riformatore. «11 Tribunale lo ha 
processato, ma è stato lui a proces¬ 
sare il tribunale - ha commentato 
l'ayatollah Taneri, esponente del 
nuovo corso - ha detto quello che 
la gente comune pensa, ma non 
osa dire». 11 verdetto che ha spedi¬ 
to in carcere uno degli esponenti 
più in vista del nuovo corso non 
chiude tuttavia la battaglia politi¬ 
ca in Iran. Nuri doveva guidare la 
lista dei riformatori alle elezioni di 
febbraio, ed ora i suoi sostenitori 
stanno valutando l'ipotesi di can¬ 
didarlo egualmente anche se la 
legge lo impedisce. 11 presidente 
Khatami per ora non scende in 
campo ed evita lo scontro con la 
magistratura. 



Giornata di Studio 

La Valorizzazione delle Risorse Umane nel Tessile. 
Il Ruolo della Formazione 

Prato, giovedì 2 dicembre 1999 


9.15 Saluti 

Daniele Mannocci Presidente della Provincia di Prato 

Esperienze formative nei Distretti Tessili 

Presiede Valter Pieroni - Direttore F.l.L 

• Il caso Prato 

Doriano Cirri- Responsabile Progettazione F.l.L 
Il manuale per la formazione degli operatori del Tessile 
Giovanni Giusti -Autore del manuale 

• Esperienze di altri Distretti Tessili 
Carlo Colombino - Direttore Texilia, Biella 

Norma Patelli -Progettista Coordinatrice CarpiFormazione, 
Dolores Macchi - Resp. Formazione Centrocot, Busto Arsizio 

15.00 Le Imprese e la Formazione 

Giancarlo Mazzi - Capo Sezione Nobilitazione VIP 
Guido Biancalani - Direttore Tecnico Eurotintoria, Prato 


Giovanni Boieri - Direnare Lonfd, Prato 
Claudio Nocenti - Titolare Orditura Mammuth, Prato 

Tavola Rotonda: 

Le prospettive della Formazione nel Tessile 

Luca Giovannelli Presidente Commissione Formazione VIP 
Giuseppe Gregori - Segretario FILTEA - CGIL, Prato 
Marco Pieragnoli 

Resp. Ufficio Categorie Tessili Confartigianato, Prato 
Silvano Goti - Presidente CCIAA, Prato 
Andrea Bucciarelli 

Dirigente Area Progetti Sperimentali Dipartimento 
Politiche Formative e Beni Culturali della Regione Toscana 

Conclusioni 

Fabio Giovagnoli 

Assessore alle Politiche Economiche e del Lavoro, 

Formazione Professionale della Provincia di Prato 


Art Hotel Museo - Sala Picasso Vie della Repubblica, 289 - Prato 


Segreteria organizzativa: Leandro Di Bene 

F.l.L. S.p.A.V.le Borgo Valsugana, 69/71 - 59100 PRATO Tel. 0574 565741 - Fax 0574 590677 



onoro ecWEBATIVS 

AREA PRATESE 


SPONSORIZZA F.l.L 



,0jxo mero 

DEH OROLOGIO 



Sf/omo cercando orologi usati in buone condizioni delle seguenti marche: 
ROLEX - tutti i modelli ♦ CARTIER - tutti i modelli 
OMEGA - Mod. Speedmaster ♦ PANERAI - tutti i modelli 
PIAGET - tutti i modelli • AUDEMAR PIGUET 
JAGER LE COULTRE • VACHERON COSTANTIN 
HEUER - Mod. Monaco • PATEK FILIPPE - Mod. Nautilus 
...e tutte le altre marche di prestigio 

SIAMO PRESENTI A: BOLOGNA - PARMA - BRESCIA - VERONA 
FERRARA - PADOVA - MESTRE - RAVENNA - PORLI - RIMINl 

Per informazioni telefonare (orario negozio) allo 0532/977111, 
o allo 0329/2114454-64 per un contatto diretto - Fax 0532/970294 
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rUnità 


LE Cronache 


Domenica 28 novembre 1999 


^Perquisizioni nella notte. La polizia 
acquisisce il video di una telecamera 
che avrebbe ripresogli attentatori 


♦5/ indaga negli ambienti degli ultras 
Oggi Lazio e Juve in campo 
con una maglietta antirazzista 


Stadi sotto controllo 
dopo gli ordigni nazisti 

Violante: «Fermiamo l'eversione nera» 


ROMA Gli investigatori hanno acquisito le 
cassette delle telecamere installate in via in 
Lucina e nelle strade che conducono al cine¬ 
ma «Nuovo Olimpia» e che possono aver ri¬ 
preso le immagini di chi ha lasciato l'ordigno 
antisemita a due passi da Montecitorio. A 
quanto si è appreso, l'episodio viene valutato 
come una emulazione, di bassissima natura, 
dell'attentato compiuto in via Tasso e matu¬ 
rata nello stesso ambiente. Nella notte di ieri 
ci sono state perquisizioni dirette verso per¬ 
sone impegnate nell'estremismo di destra e 
appartenenti alle tifoserie ultras che si auto¬ 
definiscono «politicamente schierate». In 
particolare, l'attenzione degli investigatori è 
stata rivolta a soggetti che gravitano nelle 
curve di Roma e Lazio già conosciuti per aver 
partecipato a manifestazioni di protesta, an¬ 
che di piazza. Si tratterebbe, cioè, di simpatiz¬ 
zanti che decidono di volta per volta se aderi¬ 
re e partecipare o meno ad iniziative politi¬ 
che, come ad esempio il blocco stradale fatto 


in occasione della chiusura del centro sociale 
Porta Aperta. Sull'argomento si è espresso il 
presidente della Camera, Luciano Violante. 
«L'ordigno trovato segna la riesistenza di una 
destra eversiva nel nostro Paese, che va isola¬ 
ta». «C'è una destra democratica e una destra 
eversiva: quest'ultima ha più volte insangui¬ 
nato il nostro Paese», ha detto Violante al 
Tgl. «Questi sono fatti che non recano dan¬ 
no, ma recano offese - conclude il Presidente 
della Camera - l'importante è isolarli subito, 
prima che crescano, senza dare loro un rilei- 
vo straordinario e stando attenti a non ingi¬ 
gantire». 

Intanto durante le perquisizioni della scor¬ 
sa notte, a casa di Attilio Frasca, la polizia ha 
trovato 15 0 grammi di hascisc e cartucce cali¬ 
bro 9; a casa del neofascista conosciuto per 
aver partecipato a varie manifestazioni del¬ 
l'estrema destra, c' era una pistola calibro 22 e 
munizioni anche di calibro 9.11 naziskin, di 
21 anni, è noto per aver avuto un molo di ri¬ 


lievo in iniziative di skinheads. 

Sotto controllo sono propri gli stadi. L'O¬ 
limpico, in particolare, dove da tempo si assi¬ 
ste a una triste parata di croci celtiche e svasti¬ 
che durante le partite. Proprio per tale ragio¬ 
ne oggi, in occasione di Lazio-Juve i calciatori 
scenderanno in campo con magliette con la 
scritta «No Antisemitismo, Violenza, Razzi¬ 
smo». A darne notizia è stata la Lega Calcio. 
Lega Calcio, Lazio, Juventus e Aie, secondo 
quanto è stato spiegato in un comunicato 
sull'iniziativa, «di fronte ai preoccupanti epi¬ 
sodi di odio antisemita di questi giorni, in¬ 
tendono esprimere ancora una volta con for¬ 
za la loro riprovazione contro ogni forma di 
discriminazione razziale, tanto più se legata 
all'uso della violenza». Ferma la condanna 
dei due tecnici. Per Eriksson «è incredibile 
che nel 2000 ci sia ancora un problema di 
questo tipo», mentre per Ancelotti «ogni for¬ 
ma di razzismo va eieminata, in qualsiasi mo¬ 
do. È un problema di cultura». 




■•ih '■ 


Luciano Del Castillo/Ansa 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Certo, a compiere queste 
intimidazioni antisemita sono del¬ 
le frange estreme, assolutamente 
minoritarie. Attenzione però a 
non sottovalutare ciò che c'è die¬ 
tro questo risorgere dell'intolleran¬ 
za antisemita e razzista: essa è l'e¬ 
spressione di un diffuso e profon¬ 
do disagio della società in rappor¬ 
to alle trasformazioni epocali che 
investono l'Italia e l'Europa. Nel 
mirino dell'odio razziale non vi so¬ 
no solo gli ebrei. Basta pensare a 
ciò che è accaduto a San Salvario 
per averne conferma». A sostener¬ 
lo, con la consueta lucidità intel¬ 
lettuale e passione civile è Tullia 
Zevi, per vent'anni presidente del¬ 
l'Unione delle Comunità ebraiche 
in Italia. «Trovo pericolosissimo - 
sottolinea - la volontà di dimenti¬ 
care, di chiudere i conti con il pas¬ 
sato, di edulcorare ciò che non è 
edulcorabile. Rinnovare la memo¬ 
ria storica, non è un peso ma la 
condizione indispensabile per 
guardare con più speranza al pre¬ 
sente e al futuro». «Non basta ap¬ 
pellarsi alla tolleranza per combat¬ 
tere questi fenomeni - avverte Tul¬ 
lia Zevi -. L'impegno di tutti - laici 
e religiosi, società civile e istituzio¬ 
ni - deve orientarsi verso la costru¬ 
zione di una cultura del rispetto, 
del riconoscimento e della valoriz¬ 
zazione di ogni diversità. È una si¬ 
mile cultura che può reggere e ren¬ 
dere coesa una società multietnica 
e multiculturale». 

Roma negli ultimi giorni è stata 
teatro di diversi episodi di intimi- 
dazione antisemita. Opera di di 
delinquenti che cercano di farsi 
una miserabile pubblicità, per 
usare le parole del sindaco Rutel- 
li.Maciòpuòtranquillizarci? 
«No, perché dietro l'azione di queste 
frange estremiste vi è il disagio di una 
società che fa fatica a vivere e a gestire 
la transizione da una realtà cultural¬ 
mente ed etnicamente omogenea ad 


AL «NUOVO OLIMPIA» 


LTNTERVISTA ■ TULLIA ZEVI 


(Va costruita la cultura del rispetto: 



Luciano Del Castillo/Ansa 


L'androne 
del portone 
dello stabile 
in via Tasso, 
che ospita 
il museo 
storico della 
Liberazione, 
pieno di detriti 
dopo l’attentato 
e sopra un 
agente mostra 
l’ingresso 
del cinema 
«Nuovo Olimpia» 
a Roma dove 
la scorsa notte 
è stato ritrovato 
un ordigno 
inesploso 


■_ * ad esempio, gli im- 

migrati extracomunita- 
ri. Ciò che è accaduto a 
^ San Salvario ne è la tra- 

gicariprova». 

^ L' Come contrastare 

^ questo disagio che si 

^ ^ trasformainintimi- 

[/■T dazioneeviolenza? 

«La repressione non ba- 
sta di certo. Come non 
basta invocare la tolle- 
^, ranza. "Tollerare" vuol 
_I dire riconoscere co¬ 
munque, sia pur in 
chiave conciliante, la 
superiorità di un soggetto forte su 
quello più debole. No, occorre un sal¬ 
to di qualità. Occorre impegnarsi tut¬ 
ti, a cominciare dal mondo scolasti¬ 
co, perché si radichi una cultura del 
rispetto, del riconoscimento e della 


Attenzione 
a non 

sottovalutare 
ciò che c'è 
dietro 

certi episodi 




una realtà sociale segnata dalla mul¬ 
ticulturalità e dalla multietnicità. In 
questo senso, l'atteggiamento verso 
gli ebrei è rivelatore à un diagio più 
vasto che può investire, in termini di 
intoleranza, anche altri soggetti. Co- 


valorizzazione di ogni diversità. Alla 
base della coesistenza tra soggetti, co¬ 
munità 0 popoli diversi non c'è la tol¬ 
leranza ma il rispetto che è qualcosa 
di ben più impegnativo». 

Perché, signora Zevi, r«ebreo» 
toma nel mirino deU'intolleran- 
za? 

«Perché l'ebreo per secoli è stato l'em¬ 
blema della minoranza, il "diverso" 
per antonomasia, quello più facil¬ 
mente identificabile e demonizzabi- 
le, da tenere ai margini della società - 
nei ghetti -. 11 diverso da additare, da 
parte delle autorità, come capro 
espiatorio su cui riversare le respon¬ 
sabilità del disagio. Ma la storia, ed 
anche la cronaca insegnano che si co¬ 
mincia con gli ebrei ma l'intolleranza 
e l'odio razzista non si ferma ad essi». 
Ogni volta che accadono episodi 
come quello di via Tasso si spri- 


In tanti a vedere il film nel mirino 


ROMA L'intimidazione non ha 
scoraggiato nessuno. Anzi, c'è 
chi ha scelto di andare a vedere 
«Lo specialista» proprio per dare 
una risposta ai neonazisti che 
venerdì sera hanno piazzato il 
pacco bomba di fronte al cine¬ 
ma «Nuovo Olimpia». Così ieri 
pomeriggio, alla proiezione del 
film documentario che raccon¬ 
ta la storia del tenente colonnel¬ 
lo nazista Adolf Eichmann, c'e¬ 
rano più di una cinquantina di 
persone. La giornata di maggior 
successo per la pellicola che è in 
programmazione nella sala a 
due passi da Montecitorio da 
martedì scorso e che ci resterà fi¬ 
no a giovedì prossimo. 

«Abbiamo deciso di venire a 
vedere il film proprio quando 
abbiamo saputo delTattenta- 


to», dice Daniele un giovane 
impiegato che è lì insieme a un 
suo amico, ricercatore di zoo¬ 
tecnia. «Penso che sia giusto da¬ 
re delle risposte anche indivi¬ 
duali a questo fatto - spiega an¬ 
cora Daniele -. lo ad esempio so¬ 
no tifoso laziale, vado allo sta¬ 
dio. E ad un certo punto ho deci¬ 
so che non dovevo più andare 
in curva Nord, proprio per isola¬ 
re il tifo ultrà e neonazista». 

Se c'è chi ha scelto di andare a 
vedere il film proprio sull'onda 
dell'attentato sventato, la mag¬ 
gior parte del pubblico è lì per¬ 
chè aveva da tempo messo in 
programma la visione del film. 
«Sì, ho sentito dell'attentato, 
ma non mi fanno di certo paura 
- dice una signora sui quaran- 
t'anni che entra di corsa con 


un'amica per paura di fare tardi - 
. Invece di giocare con gli ordi¬ 
gni dovrebbero dedicare più 
tempo a film come questi». Il ri¬ 
schio di una ripresa dell'estre¬ 
mismo di destra? Non è una pla¬ 
tea troppo preoccupata. «Non 
vedo un terreno fertile per un 
espandersi dell'antisemitismo 
o delle idee neonaziste - dice un 
signore sui sessant'anni -. Però 
bisogna essere sempre attenti. 
Spiegare ai ragazzi che intra¬ 
prendono strade del genere che 
stanno sbagliando, che anche 
piccole violenze possono porta¬ 
re a grandi orrori». «Noi ne ab¬ 
biamo parlato con i nostri ra¬ 
gazzi oggi - aggiunge la signora - 
. I giovani devono essere sempre 
aiutati a ricordare gli sbagli del 
passato». 


Non c'è nenache paura tra il 
pubblico. «Certo - dice un gio¬ 
vane avvocato -, è soprattutto 
preoccupante che abbiano po¬ 
tuto mettere un ordigno qui a 
pochi passi dal Parlamento. È 
uno smacco per le forze dell'or¬ 
dine. Comunque noi avevamo 
deciso di venire a vedere il film 
da giorni, siamo appassionati di 
storia». La fidanzata è un po' 
meno convinta. «Quale atten¬ 
tato? - chiede -. Non mi avevi 
mica detto nulla, è stato gra¬ 
ve? ». Poi lui la tranquillizza e en¬ 
trano in sala. La maschera tira le 
tende, inizia il film. Fuori c'è 
una città serena, già si respira 
aria di Natale, un fiume di gente 
passeggia in via del Corso tra le 
vetrine addobbate in cerca dei 
primi regali. C.F. 


giona una sorta di stupore e di in¬ 
credulità nell'opinione pubbli¬ 
ca... 

«È da tempo ormai che non credo più 
alla favola degli "italiani brava gen¬ 
te..." comunque immuni dall'antise¬ 
mitismo. Ero una ragazzina qunado 
yennero promulgate le leggi razziali. 
È passato tanto tempo ma ricordo be¬ 
ne la solitudine di noi ebrei e l'incre¬ 
dulità e l'indifferenza che ci circon¬ 
dava: i più partecipi ci ripetevano 
"vedrete, da noi certe cose non posso¬ 
no accadere, non siamo come i tede¬ 
schi". Le cose andarono diversamen¬ 
te. Ma oggi non è di questo che si trat¬ 
ta. A differenza del fascismo, oggi le 
autorità cercano di fare chiarezza su 
questi episodi di intimidazione». 
Qual è il miglior antidoto alla de¬ 
monizzazione del diverso e alla 
ghettizzazionedelleminoranze? 
«La conoscenza. Il problema è di edu¬ 
care al rispetto dell'altro diverso da 
te. In questo vedo un molo decisivo 
del sistema scolastico. È un lavoro di 
formazione e di informazione che bi¬ 
sogna affrettarsi a compiere prima 
che sia troppo tardi.Qualcosa si è co¬ 
minciato a fare, ma ancora nonbasta. 
Al Ministero della Pubblica Istruzio¬ 
ne è stata istituità una commissione 
per l'interculturalità, di cui faccio 
parte. Abbiamo prodotto un audiovi¬ 
sivo che racconta la storia dell'ebrai¬ 
smo e degli ebrei. Abbiamo iniziato a 


I compagni della sezione Ds e il gruppo con¬ 
siliare di Ladispoli partecipano al dolore del 
Dr. Italo Gionangeli. capogmppo ds al Co¬ 
mune di Ladispoli, per la immatura scom¬ 
parsa della sorella 

MARIA ROSARIA GIONANGELI 

in Autieri 

Ladispoli, 28 novembre 1999 


Aquindici anni dalla scomparsa di 

TORRETTA ULTIMO 

(Rrico) 

La lamiglia lo ricorda a compagni ed 
amici. 

Genova, 28 novembre 1999 

DOMENICA BONILAURI 
GIOVANNI BERTOLINI 

La lamiglia Aronne Bertolini e la figlia Om¬ 
bretta li ricordanocon affetto. 

Reggio Emilia, 28 novembre 1999 

Il Consiglio di Amministrazione ed il Collegio 
Sindacale della “Cooperativa Edilicatrice 
Fermccio Degradi Seri” ricordano, nel 2“ an- 
niversariodellamorte.ilsuoPresidente 

FERRUCCIO DEGRADI 


FERO 

sono passati settecentotrenta giorni da 
quando non sei più tra noi. Ci hai donato 
amore, dedizione, serenità, sicurezza: la tua 
forza sta nell’infonderci ancora questi senti¬ 
menti che ci aiutano ad andare avanti. Con 
immenso affetto ti ricordiamo, ti viviamo e ti 
sentiamovicino. 

LilianaePablo. 


informare. Ma dopo una buona par¬ 
tenza adesso il lavoro si è rallentato. 
Dobbiamo ripartire e al più presto. 
Allargando gli orizzonti del nostro 
intervento. Portandolo a livello euro¬ 
peo. Perché è a quel livello che è ne¬ 
cessario definire dei codici formativi 
di una coscienza etica in cui possono 
riconoscersi sia i credenti che i non 
credenti». 

«Senza memoria non c'è futuro»; 
era lo slogan di una grande mani¬ 
festazione contro il razzismo e 
l'antisemitismo. Ma non trova 
ebeoggiingirovisiannafortevo- 
lontà dà dimenticare? 

«Putroppo è così. Ed è un fatto perico¬ 
losissimo. Il problema è attualizzare 
la trasmissione della memoria, utiliz¬ 
zando i linguaggi più avvertiti dalle 
nuove generazioni, ma questo non 
c'entra nulla con edulcorare ciò che 
non può essere in alcun modo edul¬ 
corato. La memoria storica è un bene 
prezioso per ogni società democrati¬ 
ca. E come tale va preservata. Il passa¬ 
to che non passa nella memoria è un 
fatto positivo. Perché quel passato si 
ripresenta sotto forma di odio xeno¬ 
fobo e di "pulizie etniche". È lo stesso 
processo della "soluzione finale", 
della Shoah. È una follia che conti¬ 
nua. Per questo non possiamo, non 
dobbiamo dimenticare se vogliamo 
che il presente e il futuro siano mi¬ 
gliori del passato». 


Decimo anniversario 

MARIO LIPPI 

(superstite dell’eccidio di Marzabotto) 

il 24 novembre 1999 ricorreva l’anniversario 
della scomparsa. Lo ricordano la moglie le fi¬ 
glie i nipoti e i generi con immutato affetto. 
Marzabotto (Bo), 28 novembre 1999 


SEGUE DALLA PRIMA 


GUARDATE 
UALTRO LATO... 

Niente di più noioso e meno li¬ 
bero di un uomo che gira tutta la 
vita all'interno dei propri tic e 
della cultura che gli è stata tra¬ 
mandata, che sa amare solo la 
terra in cui è nato, credere solo 
nel Dio che altri hanno scelto 
per lui. Un uomo che non ha 
mai sospettato di sé, che non 
émai stato inquieto o perplesso 
di fronte ai luoghi comuni, che 
non ha mai desiderato guardare 
l'altro lato della collina, è come 
un cane nato alla catena, che co¬ 
nosce solo quell'angolo del 
mondo che il guinzaglio gli per¬ 
mette divedere. 

Non si tratta di disprezzare le 
radici, di fuggire o di rinnegarle, 
non si tratta del banale cosmo¬ 
politismo di chi si sente superio¬ 
re ad esse. Le radici sono la no¬ 
stra lingua, la nostra prima me¬ 
moria, la nostra prima protezio¬ 
ne, ed è dentro di esse che abbia¬ 
mo avuto le prime emozioni e 
abbiamo fatto i primi giri sulla 
giostra del nostro pianeta. Non 
si tratta di rinnegarle, ma solo di 
non murare tutta la vita nella ri¬ 
petizione passiva di ciò che esse 
insegnano, di evitare di diven¬ 
tare i bigotti della nostra tradi¬ 
zione. Così come gli uomini cre¬ 
scono diventando altri, anche 
una tradizione cresce solo se di¬ 
venta inquieta, se sa aggiungere 
nuove domande a quelle anti¬ 
che, se sa criticarsi e ritrovare lo 
slancio, se è capace di andare 
dall'altra parte del mondo. 

Sarebbe bello se ogni popolo 
allevasse e celebrasse, insieme a 
coloro che curano la sua identi¬ 
tà, anche quelli che tentano di 
aprirla verso l'esterno, che han¬ 
no curiosità dell'altro e che 
smontano l'idea che la sua di¬ 
versità coincida con una defor¬ 
mità, un difetto, una mancan¬ 
za. L'identità è come una casa, 
ha bisogno di fondamenta sulle 
quali appoggiare il peso della vi¬ 
ta di ogni giorno, richiede sicu¬ 
rezze e ripetizione. Ma le case 
possono essere molto diverse: ci 
sono quelle in cui non ci sono 
porte né finestre e nessuno può 
entrare o uscire, e ci sono quelle 
in cui ci sono arrivi e partenze, 
con vasti cortili per parlare, con 
grandi finestre sul mondo e sul 
cielo, con porte che fanno circo¬ 
lare l'aria e le persone. È per que¬ 
sta ragione che é nobile lo sforzo 
di chi sa andare ai propri antipo¬ 
di, di chi non rimane chiuso nei 
propri confini. Aprire le porte e 
ìe finestre della propria casa, far 
circolare aria nuova nelle stanze 
della propria identità, insegnar¬ 
le a ricevere e a viaggiare è una 
fatica infinita, come quella di Si¬ 
sifo, perché i pregiudizi, come la 
forza di gravità, ritornano sem¬ 
pre. Quando si è affetti, come di¬ 
rebbe Woody Alien, da un'over¬ 
dose dell'io o del noi, è consi¬ 
gliabile provare a disintossicarsi 
in luoghi popolati da altri. Non 
si tratta di rinnegare la propria 
differenza, ma di insegnarle a 
varcare il fiume, a guardarsi dal¬ 
l'altra sponda, e di farla poi tor¬ 
nare a casa portando con sé 
quello sguardo come una 
straordinaria ricchezza. 

FRANCO CASSANO 


Carissime Nelda, Isa, Anna, il vostro dolcissi¬ 
mo 

PASQUALE 

non c’è più. Ma noi lo ricorderemo sempre 
con tantissimo affetto e gratitudine. 
Fernanda e Rosanna. 

Bari-Roma,28 novembre 1999 
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^Probabile una seduta plenaria dell'organo 
di autogoverno della magistratura. Proposta 
dei togati di Md e dei laici di centrosinistra 


♦ Caselli: «Non ho titolo per pronunciarmi 
Se lo avessi, sicuramente la mia 
risposta sarebbe un po' indignata» 


♦ Vigna: «L'onorevole Berlusconi ha detto, 
com'è ovvio, consapevolmente quelle cose 
E consapevolmente sa che non sono esatte» 


I giudici insoigono: intervenga ii Gm 

L'Anm: «L'aggressione ai magistrati è un attacco alla demoaazia» 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO Gli attacchi «personali» 
ai magistrati e ai loro provvedi¬ 
menti sono «inammissibili» e 
rappresentano «un attacco non 
alla categoria, ma alla democra¬ 
zia stessa». L'Associazione nazio¬ 
nale dei magistrati (Anm) rispon¬ 
de con un documento 
approvato all'unanimi¬ 
tà alle parole con cui 
Silvio Berlusconi ha rea¬ 
gito al suo rinvio a giu¬ 
dizio. E non si tratta so¬ 
lamente di una difesa 
della categoria: «L'attac¬ 
co ai magistrati - avver¬ 
te il sindacato delle to¬ 
ghe - e la messa in di¬ 
scussione dell'indipen¬ 
denza dell'ordine giudi¬ 
ziario non sono proble¬ 
mi dei magistrati, ma della de¬ 
mocrazia stessa». Meno propen¬ 
so a sbilanciarsi, per la verità, il 
presidente di Anm Mario Cicala, 
che definisce le polemiche «steri¬ 
li e pretestuose, più folkloristiche 
che altro: per questo è importan¬ 
te non darvi spazio». Ma per la 
maggioranza, invece, la risposta 
a Berlusconi dev'essere istituzio¬ 


nale. Tanto che i magistrati chie¬ 
dono che ad intervenire sia lo 
stesso Csm insieme al suo presi¬ 
dente Carlo Azeglio Ciampi. 

Lo vuole innanzitutto il capo 
dei gip milanesi. Renato Samek 
Ludovici, dopo aver respinto «le 
intimidazioni» di Berlusconi nei 
confronti del suo collaboratore 
Alessandro Rossato, il giudice 
che ha sottoscritto il 
rinvio a giudizio per il 
leader di Forza Italia e 
per Cesare Previti in re¬ 
lazione alla vicenda 
Sme. «Tocca al Consi¬ 
glio superiore della ma¬ 
gistratura intervenire - 
ha detto infatti Ludovi¬ 
ci dopo un incontro 
con lo stesso Rossato - E 
sono certo che non si li¬ 
miterà ad aprire una 
pratica nell'interesse del 
collega, ma assumerà una posi¬ 
zione netta affinchè vengano ri¬ 
spettate le regole istituzionali ed 
evitate le aggressioni personali». 
«In altre parole, perchè vengano 
divise le critiche legittime dalle 
delegittimazioni ingiustificate e 
dagli insulti». 

Il Cavaliere di Arcore, appena 
saputo del rinvio a giudizio, ve- 


■ RICHIESTA 
UFFICIALE 
La convocazione 
del plenum 
verrà messa 
domani 
all’ordine 
del giorno 


nerdì scorso, non era andato per 
il sottile: ha parlato di «prove fal¬ 
se», di «uso politico della giusti¬ 
zia da parte di un ristretto nume¬ 
ro di magistrati» come di «un ve¬ 
ro e proprio cancro che si deve ri¬ 
muovere dal corpo della demo¬ 
crazia per preservare la libertà 
nel nostro Paese». Per concludere 
con una minaccia di denuncia 
nei confronti del giudice Rossa¬ 
to. E Ludovici non è il solo ad au¬ 
spicare un'immediata difesa isti¬ 
tuzionale della magistratura. Gli 
fa eco Armando Spataro, consi¬ 
gliere del Csm: «Questa vicenda 
va al di là del caso Rossato. Rin¬ 
novo la mia richiesta perchè il 
Csm si riunisca subito e nella sua 
veste più solenne, alla presenza 
del Capo dello Stato». Secondo 
Spataro il Csm deve «lanciare un 
messaggio di assoluta inaccetta¬ 
bilità di denunce fatte per atti 
giurisdizionali». «L'attacco a Ros¬ 
sato - prosegue il consigliere, in 
linea anche con il documento 
dell'Associazione dei magistrati - 
riguarda le regole fondamentali 
della democrazia. Quando si mi¬ 
nacciano denunce a un magistra¬ 
to solo perchè ha assolto al suo 
ufficio, significa non accettare le 
regole su cui si fonda il patto so- 



Massimo Capodanno/Ansa 


L'INTERVISTA M GIUSEPPE FRIGO , presidente delle Camere penali 


«Berlusconi dimostri dò che ha detto» 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO «Penso che di quan¬ 
to ha detto, lo stesso onore¬ 
vole Berlusconi si deve as¬ 
sumere le responsabilità, te¬ 
nuto conto, però, che è il 
giudizio di una persona che 
ritiene di essere stata ingiu¬ 
stamente rinviata a giudi¬ 
zio. In quest'ottica noi pos¬ 
siamo avere com¬ 
prensione di que¬ 
sto giudizio, ma 
questo non signi¬ 
fica condivider¬ 
lo». Così il presi¬ 
dente dell'Unio¬ 
ne Camere pena¬ 
li, l'avvocato 
Giuseppe Frigo, 
commenta il 
"j'accuse” che il 
leader del Polo 
ha lanciato con¬ 
tro il giudice di 
Milano che lo ha 
rinviato a giudizio e contro 
i magistrati che ritiene i 
suoi persecutori: tutti insie¬ 
me li ha definiti «un cancro 
che va estirpato». Ma l'av¬ 
vocato Frigo, che per dove¬ 
re istituzionale non ha cer¬ 
to quello di difendere i ma¬ 
gistrati, interpellato su que¬ 
ste affermazioni proprio a 
margine del congresso dei 
penalisti, prende le distan¬ 
ze. Certi toni non gli appar¬ 
tengono, in effetti, lui da 
sempre è persona votata al 
dialogo, al confronto, al ra¬ 
gionamento, sebbene - co¬ 
me presidente dell'Unione 
delle Camere penali - abbia 
anche proclamato pochi 
mesi fa lo sciopero dei pe¬ 
nalisti più lungo della sto¬ 
ria repubblicana. In questo 
caso, di fronte alle durissi¬ 
me parole di Berlusconi, 
anche Frigo quindi prende 
le distanze dalle accuse ad 
alzo zero nei confronti del¬ 
la magistratura. «Quanti so¬ 
no gli imputati che ritengo¬ 
no di essere stati rinviati a 
giudizio ingiustamente - si 
chiede Frigo - e nessuno di 
questi riesce neanche a far¬ 
lo sapere non dico sui gior¬ 
nali nazionali ma neanche 
su quelli locali». Insomma, 
questa volta non è d'accor¬ 
do. Anche se poi, di do¬ 
manda in risposta, il corso 


del suo ragionamento ri¬ 
prende temi già posti più 
volte in questi anni di duro 
confronto sulla giustizia. 

Avvocato Frigo, allora quei toni e 
quelle parole proprio non le ap¬ 
partengono? 

«Ah questo è sicuro. E se devo 


dirla tutta anche oggi, in que¬ 
sta polemica di giornata, io 
avrei fatto volentieri a meno 
di entrarci. Mi ci hanno tirato 
per i capelli... A me, in genera¬ 
le, non piacciono questi toni, 
da qualunque parte proven¬ 
gano, perché ci riportano im- 

I L'APPELLO 


mediatamente a quella situa¬ 
zione di scontro improdutti¬ 
vo tra giustizia e politica che 
non giova assolutamente a 
nessuno. Figuriamoci, pro¬ 
prio adesso che nel corso di 
questo congresso ci troviamo 
a constatare, come avvocati 


penalisti, di aver ottenuto 
una vittoria importante con 
l'inserimento nella costitu¬ 
zione del giusto processo e 
stiamo anche lavorando per 
evitare che il regolamento at- 
tuativo ne vanifichi gli effetti 
pratici. 


Insomma, lei teme che un nuovo 
riaccendersi dello scontro politi¬ 
co sulla giustizia possa ostacolare 
ilpercorsodellariforma? 

«Io dico che visto che tutti 
stiamo lavorando per una 
giustizia migliore, sarebbe be¬ 
ne che anche l'ambiente che 
ci circonda ci aiutasse, che 
non ci fosse il clima di una 
guerra fatta di polemiche di 
giornata». 

Però, in questo caso, 
lei ha sostanzial¬ 
mente tirato le 
orecchie a Berlusco¬ 
ni per quelle sue ac¬ 
cuse pesanti nei 
confronti dei magi¬ 
strati che lo hanno 
mandato sotto pro¬ 
cesso... 

«No, io non tiro le 
orecchie a nessu¬ 
no, perché non so¬ 
no neanche legit¬ 
timato a farlo. Mi 
limito a invitare 
tutti a non perdere il senso di 
quello che serve alla giustizia 
italiana. E che, certo, sarebbe 
molto meglio se si riducessero 
numericamente le occasioni 
in cui qualcuno possa accusa¬ 
re di stmmentalità un'azione 
giudiziaria». 

Vuol dire che vi sono casi in cui 
questaaccusaèlegittima? 

«Posso dire che nella mia car¬ 
riera ne ho viste tante di per¬ 


sone che ritenevano di essere 
accusate ingiustamente. E 
quando poi qualcuno di co¬ 
storo rivestiva un molo parti¬ 
colare, allora era facile sentirsi 
dire "quel giudice mi ha rovi¬ 
nato”. Ecco, in questi casi si 
può essere anche comprensi¬ 
vi. Però, visto il numero di ca¬ 
si in cui ormai si sente dire che 
un'iniziativa giudiziaria può 
essere interpretata in termini 
stmmentali, allora 

10 divento meno 
comprensivo verso 

11 sistema che per¬ 
mette questo. Per¬ 
ché questo sì che 
disturba il corso 
della giustizia e la 
serenità dell'am¬ 
biente intero». 

Allora la colpa sa¬ 
rebbe anche dei giu¬ 
dici che agirebbero 
strumentalmente? 
Vuol dire che ha ra¬ 
gione Berlusconi? 
«No, non sto dicendo questo. 
Intendo dire che per me vale 
la presunzione di innocenza. 
Sempre e per tutti, per chiun¬ 
que venga accusato di qualco¬ 
sa, sia esso un imputato accu¬ 
sato da un magistrato o un 
magistrato accusato da un 
imputato. In ogni caso: ada¬ 
gio con i toni, lo scontro ver¬ 
bale e politico non serve a mi¬ 
gliorare la giustizia». 


Caponnetto; ribellatevi alle parole 
di Fini, Gasparri e Beriusconi 

ROMA«Prima era una malattia, ora è diventata un cancro nel corpo 
della giustizia: ribellatevi». L'appello è di Antonino Caponnetto, pa¬ 
dre del pool antimafia di Palermo, che, intervenuto all'assemblea 
nazionale di Libera, ha invitato «tutti a ribellarsi alle parole di Berlu¬ 
sconi, Casini e Gasparri». «Davanti a questi attacchi alla giustizia, al¬ 
la magistratura - ha detto - rimango senza parole e mi aspetto che 
l'Italia reagisca. Reagite - ha detto, rivolgendosi ai delegati delle 
700 associazioni antimafia presenti - reagiamo tutti a queste vergo¬ 
gne, a questi insulti ai magistrati». Caponnetto, che è intervenuto in 
un clima di grande emozione e accolto da numerosissime dimostra¬ 
zioni di affetto e stima, ha poi aggiunto: «Il mio cammino sta per 
chiudersi, è stato bello - ha detto -, pieno di emozioni. Ma vorrei - 
ha aggiunto - avere la gioia di vedere l'alba di un Paese migliore, 
più civile. Un Paese dove uomini e donne continuano a lottare per il 
rinnovamento del paese». Una lotta «fondamentale che senza la 
partecipazione di tutti i cittadini è lotta vana». Una lotta che si fa 
«anche andando a votare, l'unica arma - ha osservato - che abbia¬ 
mo contro i disonesti». 


^Aimo congresso dei Democratici di Sinistra di Roma 
^ raercoledi primo dicembn; ore 17,30 
W slabilimenti di CìncciLlà. 

I 

Tutti i lavori sì [xitranno sejfiiirc 
iti diretta audio e video sul sito 
mv'W'.mnia.democraticidisiiiistra.it 

Inlrodurni Roberto Morassut, scirretario [lolitico 
I»artccÌpcrunno: Francesco Rutelli. Pìcm Badaloni, 
(jitnanna Melandri. Cesare Salvi, 
Vincenzo Visco, Pasqualina Napoletano. 
Fabio Mussi, Sergio Cofferati. 
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Non è una 
tirata d'orecchie, 
vanno ridotte 
le occasioni 
per parlare di 
accuse strumentali 





Stiamo tutti 
lavorando per 
una giustizia 
migliore, il clima 
di guerra 
non ci aiuta 


ciale». Analoghi i giudizi dei con¬ 
siglieri togati che si riconoscono 
in Magistratura democratica, che 
parlano di «forsennata aggressio¬ 
ne» contro la quale «il Csm non 
può tacere». La richiesta, che ver¬ 
rà formalizzata nella giornata di 
domani, è quella di un plenum 
che dovrebbe venire convocato 
al massimo entro dieci giorni: 
«L'organo di autogover¬ 
no della magistratura 
deve prendere la parola 
- avverte l'ex pm Nello 
Rossi- contro la prassi 
sistematica di intimidi¬ 
re, minacciare e insulta¬ 
re i giudici, e contro le 
interessate falsificazioni 
di atti e vicende giudi¬ 
ziarie». 

Al di là dell'interven¬ 
to del Csm, le proteste 
dei magistrati alle rea¬ 
zioni scomposte di Berlusconi so¬ 
no sostanzialmente unanimi. La¬ 
conico il procuratore antimafia 
Pierluigi Vigna: «L'onorevole 
Berlusconi ha detto le cose che 
ha detto consapevolmente, e 
quindi, altrettanto consapevol¬ 
mente, sa che non sono esatte». 
Poche parole anche da parte di 
Giancarlo Caselli, ex procuratore 


capo di Palermo: «Se avessi titolo 
e ruolo per rispondere, sicura¬ 
mente la mia reazione sarebbe 
un po' indignata». Chi invece, 
ancora una volta, prende le di¬ 
stanze dai colleghi è l'ex presi¬ 
dente delTAnm Antonio Marto- 
ne, dimessosi dall'incarico dopo 
l'assoluzione di Giulio Andreotti 
(era stato criticato per non aver 
protestato contro i nu¬ 
merosi attacchi mossi ai 
giudici da vari esponen¬ 
ti politici). Secondo 
Martone il gip avrebbe 
dovuto aspettare lune¬ 
dì, «per far sì che le ele¬ 
zioni si svolgessero in 
un clima sereno». 

Sereno, intanto, si di¬ 
ce il gip Alessandro Ros¬ 
sato che ieri, come al 
solito, si è presentato 
nel suo ufficio e ha evi¬ 
tato di rispondere alla valanga di 
domande dei cronisti, limitando¬ 
si ad ammettere che quella finita 
in modo così burrascoso «è stata 
in effetti una lunga udienza, lun¬ 
ga e impegnativa». Negli uffici 
della Procura della Repubblica e 
del Procuratore capo Gerardo 
D'Ambrosio la consegna è quella 
del silenzio assoluto. 


■ PROPOSTA 
SPATARO 
Il membro 
togato del Csm 
Insiste nel 
chiedere un 
plenum 

col presidente 


SEGUE DALLA PRIMA 


UNA DESTRA 
TRAGICA 

quell'arco di forze che è ricorren¬ 
temente preso dalla tentazione di 
cavalcare la destra nella suggestio¬ 
ne di poterla utilizzare come gran¬ 
de contenitore elettorale per una 
politica moderata. Non è possibi¬ 
le. Chi va con Berlusconi cade sot¬ 
to l'egemonia di Berlusconi. Il mo¬ 
vimento suscitato dal cavaliere 
non è governabile, può essere solo 
battuto e quindi ricondotto a un 
atteggiamento rispettoso delle re¬ 
gole di moderno paese europeo. E' 
per questa ragione che siamo con¬ 
vinti che, sul medio periodo, il 
vantaggio elettorale che il centro- 
destra dichiara di avere possa esse¬ 
re riassorbito nel quadro di un rap¬ 
porto più forte con i moderati. Al 
tempo stesso siamo convinti che, 
in caso di vittoria elettorale, un go¬ 
verno di centro-destra durerebbe 
lo stesso tempo di quello così infe¬ 
licemente diretto dal Cavaliere un 
«secolo fa», quando l'Italia era 
fuori dall'Europa. 

Due domande dobbiamo porci 
a questo punto. La prima è questa: 
quale solco il berlusconismo sta 
creando nella società italiana? 
Non abbiamo dati a cui riferirci 
ma solo impressioni, peraltro con¬ 
traddittorie. E' molto probabile 
che una parte del popolo di destra 
stia vivendo una fase di definizio¬ 
ne della propria identità che è as¬ 
sai più pericolosa della vecchia 
pregiudiziale anticomunista. 
Quella pregiudiziale era fondata 
su uno schema ideologico noto, 
che non vale la pena ricordare, ed 
era guidato da una pluralità di for¬ 


ze - la Chiesa, la De, il modello 
americano - che garantivano am¬ 
pie possibilità di governare una 
società che diventava più com¬ 
plessa. Oggi il nuovo anticomuni¬ 
smo è un fenomeno di cartapesta 
tutto giocato in funzione anti-si- 
nistra, con l'aggressione persona¬ 
le ai suoi leader, con la delegitti¬ 
mazione di tutte quelle parti dello 
stato non assimilabili, con la ten¬ 
tazione (patetica quella rivolta 
contro Ciampi sul caso Craxi) di 
attrarre nelle proprie file istituzio¬ 
ni e apparati in nome di uno scam¬ 
bio politico. Non vogliamo getta¬ 
re l'allarme, ma il danno è enorme 
e sta bloccando il paese. 

La seconda domanda è questa: è 
possibile fare qualcosa di serio e di 
utile per il paese con questa de¬ 
stra? Il clima che Berlusconi sta 
creando, e crea ricorrentemente 
con un ritmo febbrile che sconcer¬ 
ta, è tale che la risposta dovrebbe 
essere un no secco. Il centro-sini¬ 
stra dovrebbe tirare giù la saraci¬ 
nesca. Dal punto divista della bat¬ 
taglia di principio e dei valori non 
c'è dubbio che siamo a questo. 
Non c'è confronto possibile con 
uno schieramento che program¬ 
maticamente si chiama fuori dal¬ 
l'ordinamento dello stato. C'è po¬ 
co margine di confronto con il 
partito dell'impunità. La battaglia 
di principio deve tuttavia accom¬ 
pagnarsi ad una battaglia politica 
quotidiana che si ponga l'obietti¬ 
vo di sottrarre alla destra le sue 
componenti moderate e più mo¬ 
derne. E' questa la sfida del rifor¬ 
mismo. Il consenso dei conserva- 
tori italiani non si gioca sulla mo¬ 
derazione del programma di rifor¬ 
me ma sulla sua credibilità e sulla 
sua fattibilità. 

GIUSEPPE CALDAROLA 


l SERVIZI 
DELLA CGIL 

Conferenza 

Nazionale 

Fiuggi. Teatro delle Terme 29 - 30 Nov. -1° Die. '99 
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LO Speciale 


l'Unità 


IL CASO 




Ma Fanti-vertice farà più rumore 
Attesi SOmila «oppositori 




DALLA REDAZIONE DI WASHINGTON 


E 


un paradosso che la confe¬ 
renza di Seattle, voluta per 
stabilire le regole di un 
commercio equo negli anni a ve¬ 
nire sia in qualche modo sponso¬ 
rizzata da imprese multinazio¬ 
nali. E che a salutare ministri e 
non si sa ancora quanti capi di 
Stato ci siano persone come Phil 
Condit (Boeing) e Bill Gates (Mi¬ 
crosoft) impegnatissimi in que¬ 


» 


sti giorni a rastrellare i dieci mi¬ 
lioni di dollari necessari per co¬ 
prire le spese del lancio pubblici¬ 
tario del Millennium Round. Ma 
la beneficenza è bandita e chi 
vorrà avvicinarsi a Clinton, a 
Kofi Annan e forse anche a Fidel 
Castro, se davvero il leader cuba¬ 
no vorrà sfidare in patria il suo 
antagonista americano, dovrà 
sborsare dai 5000 ai 250.000 
dollari guadagnandosi così un 
posto a tavola o nel sottoscala al¬ 
la cena di inaugurazione, parte¬ 


cipare alla 
grande festa 
organizzata 
dallaBoeingal 
Museum of 
Flight, accede¬ 
re a qualcuna 
delle innume¬ 
revoli conferenzeo, minimo, por¬ 
tare a casa la mastodontica do¬ 
cumentazione (che vale, appun¬ 
to, cinquemila dollari). Ma non 
sarà questo a disturbare il palato 
degli organizzatori del Millen¬ 
nium Round, in fondo non vivia¬ 
mo più negli anni in cui le multi¬ 
nazionali venivano demonizza¬ 
te. Oggi le società multinaziona¬ 
li e transnazionali vengono coc¬ 
colate e vezzeggiate a suon di 
sgravi fiscali da qualsiasi gover¬ 
no, anzi tra tutti ipaesi, anche in 


Europa, è in corso una gara per 
aggiudicarsene per primi i favori. 
Farà invece rumore Vantivertice. 
Per la prima volta, il lancio di un 
ciclo di negoziati commerciali 
passerà sotto il filtro di una opi¬ 
nione pubblica intemazionale 
che già in altre occasioni si è rive¬ 
lata molto importante. 

Due anni fa, dopo le numerose 
proteste sia in Europa (principal¬ 
mente in Francia) sia in altri 
paesi industriali, venne bloccato 
l'accordo sugli investimenti pri¬ 
vati che sacrificava il diritto degli 
stati a far prevalere gli interessi 
ecologici e sindacali delle comu¬ 
nità locali in nome delle supreme 
esigenze delle imprese multina¬ 
zionali. Si calcola che saranno 
almeno cinquantamila gli «op¬ 
positori» si ritroveranno a Seat¬ 


tle per quella che dovrebbe essere 
la più grande manifestazione 
contro la «globalizzazione uni¬ 
laterale» che sia mai stata orga¬ 
nizzata. Rappresentano 1200 
organizzazioni di 85 paesi e 
chiederanno che nessun nuovo 
settore dell'economia commer¬ 
ciabile entri nella giurisdizione 
dell'Omc e una moratoria dei ne¬ 
goziati in attesa che siano piena¬ 
mente valutati i risultati degli 
accordi Gatte sia fatto un bilan¬ 
cio dei primi anni di vita del¬ 
l'Omc. La stampa americana ha 
scomodato fùlgidi esempi della 
storia delle manifestazioni di 
massa del secondo dopoguerra e 
ci si aspetta che quella di Seattle 
supererà di gran misura la con¬ 
venzione del partito democratico 
del 1968aChicago. 


LA PRODUZIONE AMERICANA 
I principali prodotti esportati 
sono i cereaii (grano e mais), ia 
soia e ia carne che 
rappresentano la metà delle 
esportazioni agroalimentari. Il 
Giappone è il primo ciiente 
(20% delle vendite) davanti 
airUe (16%) e al Canada (15%). 


GLI AGRICOLTORI AMERICANI 
Da una decina di anni ia loro 
popolazione si è stabiiizzata 
attorno ai 3 milioni di persone 
di cui un terzo di salariati. Lo 
sfruttamento riguarda 235 
ettari di cui i'8% assicurano i 
due terzi della produzione. Gii 
Stati dove gii agricoltori sono 
più ricchi sono quelli del 
Midwest (Illinois, lowa e 
Minnesota), della California, 
del Texas, Georgia e Fionda. 


IL COMMERCIO AGROALIMENTARE MONDIALE (in miliardi di danari 1996) 


LE ESPORTAZIONi 


Stati Uniti 


LE iMPORTAZIONi 


UE 

Giappone 
Stati Uniti 
Russia 
Hong Kong 
Corea Sud 


'64,0 


10,8 


Due agricoiture dominano ii mondo, queiia degii Usa e queiia deii'Ue. 
Due agricoiture diversificate, potenti, che dispongono di un grande 
mercato interno, moito sovvenzionate e moito esportatrici, ii ioro 
dueiio mediatizzate che regoia ie negoziazioni commerciaii non è così 
caido come si vorrebbe far credere. 


LA POSTA ÌN Gioco Di SEATTLE 
Europei e Americani sembrano 
decisi a regoiare i ioro disaccordi 
agricoii. Le banane entrerebbero 
iiberamente neii'Ue a partire dai 
2005 e, per ia carne agii ormoni, 
Washington togiierebbe ie sanzioni 
in cambio deii'importazione 
quadrupiicata di queiia non agii 
I ormoni. Segno che ie due agricoiture 
vanno senza dubbio far fronte 
comune per difendere i ioro sistemi 
sovvenzionati di fronte aii'offensiva 
dei paesi dei gruppo di Cairns 
(Argentina, Canada, Austraiia, 
Brasiie...). 


L'UNIONE EUROPEA 

Isituita tra il 1967 e '68 la politica agricoia 
comune (PAC) puntava inuanzittutto a 
produrre più per ridurre il forte deficit 
commerciaie e a intervenire sui prezzi. La 
super produzione degii anni '80 e la battaglia 
deiie esportazioni hanno spinto ia Ue a 
riformare la PAC e ad abbassare prezzi e 
sovvenzioni. 







1 LA PRODUZIONE EUROPEA 

1 L'Ue esporta prima di tutto 

1 bevande, cereali, carne e 

1 prodotti caseari. Gii Usa i 

■ sono il principale cliente 

■ (14% delie vendite), davanti 1 

■ aiia Russia (11%) e ii i 

f Giappone (7%). _ 1 



L'EUROPA AGRICOLA 
La diversità dei ciima e delie tradizioni 
fanno dell'Unione un mosaico agricoio dove 
le opposizioni sono più vive tra i paesi 
membri che con i'esterno, vedi i'affare 
deiia carne ingiese. I paesi in cui gli 
agricoitori sono ancora un settore influente 
deiia società, Spagna, Francia, Itaiia e 
Grecia, si oppongono spesso a quelli in cui 
esi non solo sono più, Gb e Germania. 


GLI AGRICOLTORI EUROPEI 
Sono 7 milioni di cui ia metà in 
Spagna e in Italia. Sono abbastanza 
anziani (28% hanno più di 65 anni) 
ma solo uno su quattro lavora a 
tempo pieno. Lo sfruttamento 
riguarda piccolo appezzamenti (17 
ettari in media) salvo che in GB, 
neii'ex Germania comunista e nel 
nord della Francia. 


IL NEGOZIATORE 
EUROPEO 


I Tecnocrate di fama, il commissario 
europeo al commercio estero, Pa¬ 
scal Lamy, ha 52 anni e si è fatto 
una fama di «duro» nei cinque anni 
spesi per raddrizzare le sorti del 
Crédit Lyonnais, una delle princi¬ 
pali banche francesi precipitata in 
un gorgo di scandali. Militante so¬ 
cialista, collaboratore dell'ex pre¬ 
mier Pierre Mauroy, è rimasto a 
Bruxelles nove anni dirigendo il ga¬ 
binetto di Jacques Delors, il pilota 
della comunità europea. Si raccon¬ 
ta che negli ambienti liberali quan¬ 
do Prodi lo ha designato al com¬ 
mercio estero si siano prodotti at¬ 
tacchi di furore. Lamy è considera¬ 
to un «pericoloso» partigiano della 
«fortezza Europa». Ma nessuno 
può disconoscere la sua grande 
competenza, perciò gli Usa lo te¬ 
mono. Partecipò come «sherpa» ai 
negoziati per l'Uruguay Round e 
per la politica agricola euorpea. Ri¬ 
conosce l'economia di mercato e 
apprezza l'America ma la liberaliz¬ 
zazione dei mercati non è per lui lo 
scopo ultimo di questi negoziati. 


Elle cerca un alleato fra i poveri 

Sicurezza alimentare^ ecologia e gli altri pmi della discordia 


SEGUE DALLA PRIMA 


L'Europa vuole, come sottolinea 
una risoluzione del parlamento, 
che il campo dei negoziatisia 
un'«insieme inscindibile». Av¬ 
verte Lamy: «Una sconfitta a 
Seattle sarebbe molto pericolosa 
per gli interessi europei. Noi dob¬ 
biamo difendere la nostra conce¬ 
zione agricola, quella della sicu¬ 
rezza alimentare e della diversità 
culturale». Sul piano agricolo, 
rUe si trova a fronteggiare la 
pressione dei Paesi del «Gmppo 
di Cairns» (grandi produttori di 
Australia, Nuova Zelanda, Ar¬ 
gentina e Brasile) che vorrebbero 
un'abolizione totale delle sov¬ 
venzioni di cui godono i coltiva¬ 
tori europei, confermate dall'«A- 
genda-2000» varata nel marzo 
scorso al summit di Berlino. Que¬ 
sto modello, appena aggiornato, 
sarà difeso con le unghie e con i 
denti: i sostegni ai coltivatori e la 
gestione del territorio sono i car¬ 
dini di un impianto che sarà dife¬ 
so con determinazione Sul piano 
culturale, la sfida più insistente è 
rappresentata dagli Usa e l'Unio¬ 
ne, dietro la spinta di Francia e 
Italia, agirà in modo da garantire 
alla comunità la «possibilità di 


conservare e sviluppare la capaci¬ 
tà di determinare e realizzare le 
politiche culturali e audiovisive 
in modo da rispettare la la diver¬ 
sità culturale». Parola del Consi¬ 
glio, parola delparlamento. 

11 commissario, consapevole 
che l'agricoltura è un fronte cui si 
indirizzeranno gli 
assalti delle contro¬ 
parti, chiarisce: 

«L'Europa non è una 
fortezza agricola. È 
un'idea priva di fon¬ 
damento e lo dimo¬ 
stra il fatto che l'U¬ 
nione è il maggiore 
importatori di pro¬ 
dotti agricoli ed il se¬ 
condo esportatore». 

Via al negoziato, 
dunque, cercando di 


arrivare ad un equilibrio con gli 
altri settori, in modo da favorire il 
più «ampio raggio di interessi», 
cercando una sponda sui paesi in 
via di sviluppo. La strategia della 
«mondializzazione per uno svi¬ 
luppo sostenibile» dovrebbe far 
guadagnare degli alleati impor¬ 
tanti per un negozia¬ 
to di successo. L'Ue 
propone ai paesi me¬ 
no ricchi un'alleanza 
ma in cambio li invi¬ 
ta a creare condizioni 
meno onerose e più 
garantite, anche da 
un punto divista legi¬ 
slativo, per gli inve¬ 
stimenti esteri. 11 fa¬ 
vore di ritorno sareb¬ 
be quello di un'aper¬ 
tura dei mercati agri¬ 


coli occidentali e deipaesi ricchi. 

11 programma dell'Ue per il 
«Millenium Round» può essere 
raggmppato in quattro filoni. 1) 
Garantire un effettivo approfon¬ 
dimento del processo di liberaliz¬ 
zazione degli scambi e di apertu¬ 
ra dei mercati in modo da realiz¬ 
zare migliori condizioni di com¬ 
petitività ed incassare risultati 
«sostanziali ed equilibrati». 11 ne¬ 
goziatore Lamy ammette che la 
globalizzazione non è certamen¬ 
te la «chiave di un nuovo, miglio¬ 
re mondo» ma è, al tempo stesso, 
irreversibilmente, l'occasione 
per orientare la crescita del siste¬ 
ma multilaterale degli scambi. 
Una politica anche furba che, co¬ 
me dice un documento della 
Commissione, faccia derivare 
dalla globalizzazione i «massimi 


benefici per lo sviluppo sosteni¬ 
bile». L'esperienza dell'Unione 
dimostra che è possibile intensi¬ 
ficare il processo di liberalizza¬ 
zione se è accompagnato da poli¬ 
tiche a favore dello sviluppo so¬ 
stenibile e per migliore le condi¬ 
zioni sociali; 2) Promuovere l'ul¬ 
teriore rafforzamen¬ 
to del sistema multi¬ 
laterale dell'Omc in 
modo da trasformar¬ 
lo in un vero stru¬ 
mento per la gestio¬ 
ne delle relazioni 
commerciali fra tutti 
gli Stati del mondo; 

3) Potenziale la capa¬ 
cità ed il molo del¬ 
l'Omc in materia di 
sviluppo, con azioni 
indirizzate a raffor¬ 


zare le capacità dei paesi in via di 
sviluppo. Tuttavia bisogna cerca¬ 
re di convincere questi paesi che 
adeguarsi agli standard sulle con¬ 
dizioni di lavoro, altro tema co¬ 
siddetto topico di Seattle, è nel 
loro stesso interesse e tutti gli altri 
dovrebbero impegnarsi a non 
trarne un vantaggio 
conseguente. Si tratta 
di trovare un com¬ 
promesso se non in 
sede Omc, in quella 
dell'Ilo, l'Organizza¬ 
zione internazionale 
del lavoro; 4) Fare in 
modo che l'Omc si 
occupi stabilmente e 
per statuto di proble¬ 
mi diventati acuti co¬ 
me l'ambiente, il so¬ 
ciale e la sicurezza sa¬ 


nitaria ed alimentare. Le nuove 
regole, dunque, non dovranno 
riguardare le tariffe, le dogane, gli 
investimenti, la concorrenza, il 
commercio elettronico, gli ap¬ 
palti e tutti gli ostacoli che inci¬ 
dono sugli scambi. L'idea di Pro¬ 
di di costituire in Europa un'A¬ 
genzia per il controllo dell'ali¬ 
mentazione va proprio nella 
nuova direzione, quella d'una 
migliore protezione dei consu¬ 
matori. La vertenza tra Ue e Usa 
sulla carne agli ormoni è un 
esempio della complessità della 
trattativa. 

Un fatto è certo. L'Ue si presen¬ 
ta a Seattle unita al suo interno. E 
nonèpocacosaper un negoziato 
mondiale. Ai parlamentari riuni¬ 
ti a Strasburgo per dare il via libe¬ 
ra alla posizione Ue, Lamy ha 
detto: «Votateci il mandato per 
trattare». E ha aggiunto: «Fia l'U¬ 
nione una determinazione tale 
da usare la sua grande mole ed il 
suo vantaggio istituzionale per 
guadagnare la sovranità che il 
mercato ha strappato alle nazio¬ 
ni? Siamo in grado di dare un 
contributo al governo effettivo 
mondiale?». 11 parlamento ha 
approvato. 

SERGIO SERGI 


Lo scoglio 
più duro sarà 
l'agricoltura 
per l'assalto 
dei grandi 
produttori 


J4 

Standard 
di lavoro 
e ambientali: 
la battaglia 
sarà 

durissima 

~ir 


ALAN LARSON* 

N on ci sono dubbi sul fatto che 
il commercio sia aumentato 
in modo significativo negli ul¬ 
timi decenni. Negli ultimi 50 anni, il 
commercio globale è cresciuto di cin¬ 
que volte e ciò ha contribuito ad avere 
il periodo più rapido ed intenso di cre¬ 
scita economica senza precedenti. 
Gran parte del merito va attribuito 
alle otto serie di negoziati sul com¬ 
mercio globale riguardanti la riduzio¬ 
ne delle tariffe condotte fin dalla fon¬ 
dazione del Gatt nel 1948, e culmi¬ 
nati con la creazione dell'Organizza¬ 
zione mondiale del commercio (Omc) 
nel 1995. Nonostante tale successo, 
mente il 20’ secolo si avvia alla fine, 


L'ANALISI 


non esiste più una sola teoria concre¬ 
ta che possa convincere i cittadini che 
è nel loro interesse sostenere gli sforzi 
tesi ad approfondire ed ampliare le 
regole e le discipline del commercio 
intemazionale. Ciò non è poi così 
sorprendente, considerando i notevoli 
cambiamenti verificatisi nell'univer¬ 
so delle polemiche commerciali negli 
ultimi 20 anni. Il commercio nei ser¬ 
vizi ha avuto un boom, mente le pro¬ 
duzioni tradizionali sono passate a 
nuovi produttori non tadizionali; il 
capitale è ora altamente mobile; la 


Economìa globale a misura dì lavoratore 
Questo è II programma del democratici 


demografia della forza lavoro si è a 
volte modificata in modo complesso; 
la rivoluzione della comunicazione 
modifica costantemente il modo in 
cui lavoriamo, viviamo e realizziamo 
le attività economiche. Il cambia¬ 
mento più notevole in questa equa¬ 
zione commerciale intemazionale 
sempre più complessa è forse rappre¬ 
sentato dal fatto che persone che sono 
nella nosta società civile, all'interno 
delle democrazie di tutto il mondo, 


chiedono a gran voce di aver posto in 
un campo precedentemente riservato 
agli addetti alle tattative commer¬ 
ciali ed ai diplomatici. Alcuni am¬ 
bientalisti, sindacati e cittadini lavo¬ 
ratori temono che gli accordi com¬ 
merciali del prossimo secolo, anziché 
migliorare il loro tenore di vita, com¬ 
promettano la capacità dei loro go¬ 
verni di proteggere i loro interessi o 
l'ambiente globale. Alcuni temono 
che un maggiore accesso ai prodotti 


esteri possa andare a discapito dei lo¬ 
ro posti di lavoro. Altri temono che 
venga distrutto il tessuto rurale della 
loro società e che scompaiano altre 
caratteristiche del loro tradizionale 
stile di vita. Si chiedono se avere più 
commercio sia una cosa positiva. 
Sebbene pochi gruppi sostengano una 
posizione di chiaro rifiuto, ve ne sono 
alti che espongono argomentazioni 
solide e ragionate. 

Sebbene sia convinto che ci siano 


tanti elementi a favore dell'apertura 
dei mercati e di un commercio più li¬ 
bero, sono convinto che occorra tener 
presente le legìttime preoccupazioni 
di coloro che sostengono punti di vi¬ 
sta divergenti nel momento in cui gli 
addetti alle trattative commerciali si 
siedono al tavolo per discutere. Rico¬ 
nosciamo la legittimità del dibattito 
che gruppi responsabili di lavoratori, 
ambientalisti, consumatori ed altri 
desiderano avviare. Dal punto di vi¬ 
sta degli Usa, un maggiore attivismo 
della società civile nel commercio è 
assolutamente positivo. Ed è per tale 
motivo che il programma di Clinton 
per la Conferenza ministeriale del¬ 
l'Omc di Seattle rispecchia il suo desi¬ 
derio di lunga data di «dare un volto 
umano all'economìa globale». ^ 
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GLI Spettacoli 


TUnità 


Bene-D'Annunzio: trionfò la voce 

A Roma il «Concerto d'Autore» ispirato a «La figlia di lofio» 


MILANO 

Franca Rame 
in ospedale 
Fo: «Stress e fatica» 

■ Franca Rame è stata ricoverata al¬ 
l'ospedale San Raffaeledi Milano 
peraccertamenti diagnostici al¬ 
l'apparato cardiocircolatorio. 
«Stafacendo degli esami - ha 
spiegato la segretaria dell'attrice - 
non prevediamo comunque 
tempi lunghi». Franca Rame, che 
hacompiutoZOanni, potrebbe 
aver lasciato il San Raffaele ieri se¬ 
ra stessaoal massimo oggi. Tutto 
dipenderà, ovviamente, dall'esi¬ 
to degli accertamenti. Lo stesso 
marito, Dario Fo, che si trovava a 
Roma, hafatto sapere che l'attri¬ 
ce dovrebbe uscire presto: «Ha 
avutoun piccolo collasso peraffa- 
ticamento da lavoro». 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA «Era un ciarlatano, ma 
questo ciarlatano ha scritto delle 
poesie pastorali che difficilmente 
tramonteranno...»: così di Ga¬ 
briele D'Annunzio scriveva Ber- 
tolt Brecht nel suo Diariodei pe¬ 
riodo americano, in data 18 lu¬ 
glio 1942, nel pieno della guerra 
(il che contribuisce a spiegare la 
brutale premessa del giudizio 
estetico). Chissà se, tra le «poe¬ 
sie pastorali» di D'Annunzio, il 
grande drammaturgo tedesco, 
esule oltre Atlantico, includesse 
La Figlia di lorìo; la cui natura di 


opera poetica, più che teatrale, 
sembra acciarata, oltre ogni ra¬ 
gionevole dubbio, dall'affasci¬ 
nante sintesi che ne offre in 
questi giorni, a suggello del Fe¬ 
stival d'Autunno, Carmelo Bene 
(Teatro dell'Angelo, fino a mer¬ 
coledì 1" dicembre). 

Ha dato il titolo di Concerto 
d'Autore, il Nostro, a questo suo 
lavoro (ma l'Autore è D'Annun¬ 
zio, 0 Lui?). Rimane comunque 
nel sottofondo (appena inva¬ 
dente in qualche punto) la mu¬ 
sica in senso stretto, la partitura, 
ovviamente registrata, di Gaeta¬ 
no Giani Luporini, assiduo col¬ 
laboratore di Bene. 11 quale se ne 


sta solo al centro della scena, 
nel semibuio, tra ampi panneggi 
di colore oscuro, dinanzi a un 
microfono che esalta la sua voce 
senza deformarla, sfogliando 
una sorta di messale: ed è come 
se quei versi, levitando dalla pa¬ 
gina scritta, s'incorporassero nel 
volto, nella gola, sulle labbra 
tormentate dell'Attore. 11 con¬ 
trollato svariare dei toni, dei 
timbri, dei ritmi è cosa cono¬ 
sciuta da ammiratori e detratto¬ 
ri, ilsuo possesso dell'articolata 
metrica dannunziana non ha 
momenti di debolezza. Ma il do¬ 
minio del suono si accompagna 
all'approfondita comprensione 


e restituzione del senso. Un pic¬ 
colo esempio: quell'espressione, 
«settecent'anni», ricorrente sul¬ 
la bocca di Aligi, è, più che silla¬ 
bata, lievemente dilatata così da 
renderne tutto il significato 
abissale. Per contro, si noti co¬ 
me l'estremo, famoso, ripetuto 
grido della sventurata Mila, «La 
fiamma è bella!», sia pronuncia¬ 
to quasi in sordina. Passa da un 
personaggio all'altro, senza mu¬ 
tamenti esteriori, l'interprete 
unico, ma a prender vita, in so¬ 
stanza, è la Lingua del Poeta, per 
lo spazio-tempo di un'ora tesa e 
intensa. Alla fine, alla «prima», 
Carmelo si è presentato una sola 


volta a un pubblico plaudentis¬ 
simo. 

P.S. Abbiamo assistito, via via, 
a diversi allestimenti della Figlia 
di torio, anche di notevole impe¬ 
gno (come quello di Roberto De 
Simone, 1982, che sospingeva la 
«tragedia pastorale» alle soglie 
del melodramma). Ma nell'occa¬ 
sione attuale ci sentiamo di se¬ 
gnalare piuttosto, seppure con 
colpevole ritardo, il magnifico 
volume, a cura di Sarah Zappul- 
la Muscarà ed Enzo Zappulla, 
che riunisce il testo dannunzia¬ 
no, la versione siciliana curata, 
all'epoca, da Giuseppe Antonio 
Borgese, quella in dialetto 
abruzzese,la controversa parodia 
{Il Figlio di lorio) di Eduardo 
Scarpetta, il tutto con allegati 
apparato critico e una stupenda 
iconografia. Un libro ricco e, 
certo, costoso, ma di cui ogni bi¬ 
blioteca pubblica o privata si do¬ 
vrebbe dotare. 


FU MULTIMEDIA 

«L'umanità»: 
versione integrale 
in videocassetta 

■ llfilmdiBrunoDumontL'omon/- 
tà, uscito ieri nelle sale con al¬ 
cune scene tagliate dal distri¬ 
butore per evitare divieti ai mi¬ 
nori e per facilitarne la vendita 
alle tv, uscirà ad aprile in cas¬ 
setta nella versione integrale. A 
pubblicarlo, sarà l'U Multime¬ 
dia che renderà così possibile, 
anche al pubblico italiano, ve¬ 
dere il film nella versione volu¬ 
ta dal regista, la stessa che fu 
presentata all'ultimo festival di 
Cannes dove il film è stato pre¬ 
miato con il Gran premio della 
giuria oltre che con la palma 
d'oro ai due interpreti Emanule 
Schotté e Séverine Caneele. 


Se Cipputi parla francese 

A Torino «Risorse umane» di Cantei, storia operaia 


DALL’INVIATO 


ALBERTO CRESPI 

TORINO Ha vinto il premio Cip¬ 
puti, ed è rimasto deliziato dalle 
vignette di Altan sul mitico ope¬ 
raio Fiat che adornano, in questi 
giorni pre-natalizi, la centrale via 
Roma: Laurent Cantet, francese, è 
un regista felice, l'accoglienza to¬ 
rinese al suo Risorse umane è stata 
ottima. E pensare che, tanto per 
cambiare, nessuno voleva pro¬ 
durre il film, girato «a rischio», 
senza nessuna garanzia, con la 
sola, vaga speranza di mandarlo 
in tv (La Sept-Arte, gli unici a cre¬ 
derci almeno un po'). Invece, da 
Torino, Risorse umane inizia una 
vita si spera gloriosa, fino all'usci¬ 
ta italiana - l'ha acquistato la Mi- 
kado - nel febbraio del 2000. 

Era un premio Cipputi obbliga¬ 
to, la giuria composta da Ellekap- 
pa, Enzo D'Alò, Giustina lannelli, 
Riccardo Liguori e Bianca Guidet¬ 
ti Serra ha avuto un compito di¬ 
stensivo: è un film sulle 35 ore, 
sul duro dibattito che sta inve¬ 
stendo molte aziende francesi do¬ 
ve si propone una diversificazio¬ 
ne (e diminuzione, va da sé) del¬ 
l'orario di lavoro. Ma Cantet (as¬ 
sieme allo sceneggiatore Gilles 
Marchand) ha affrontato questo 
tema apparentemente arido com¬ 
piendo almeno un paio di mira¬ 
coli. 11 primo: l'ha reso narrativa- 
mente affascinante, raccontando 
la storia di un padre che lavora in 



TORINO FESTIVAL 

Al film indiano 
di Murali Nair 
il primo premio 


TORINO L'indiano il trono della 
morte, di Murali Nair, ha vinto 
il primo premio del Torino 
Film Festival: un film amaro, 
politicamente forte (nell'arco 
di soli 60 minuti racconta la 
storia di un ladruncolo ingiu¬ 
stamente condannato a morte), 
che aveva già vinto la Caméra d'or come migliore opera prima al¬ 
lo scorso festival di Cannes. Due premi speciali della giuria vanno 
a SoftFruit, esordio deU'australiana Christina Andreef, e a Les sie- 
stes grenadine del tunisino Mahmoud Ben Mahmoud (regista che 
vive e lavora in Belgio: tra i produttori del film ci sono anche i 
fratelli Dardenne di Rosetta). Miglior cortometraggio il coreano 
Ha-Roo di Park Heung-Sik. Fra la marea di altri premi, citiamo 
quello per Spazio Italia Fiction a Dolce attesa di Chiara Crema- 
schi; il premio Cipputi che oltre al francese Risorse umane (ne 
parliamo accanto) ha segnalato Non mi basta mai di Guido Chiesa 
e Daniele Vicari e ha assegnato il premio alla carriera a Ugo Gre- 
goretti; il premio Spazio Torino a L'odore del veleno di Claudio Ca¬ 
vallari e Alessando Porqueddu; e il premio Vaidata, assegnato dal 
pubblico, al polacco Torowisko di Urszula Urbaniak. AL. C. 



fabbrica, e di un figlio studente 
che entra nella stessa azienda da 
«apprendista dirigente», proprio 
per impostare quell'accordo sulle 
35 ore che potrebbe mandare a 
spasso il vecchio genitore. Il se¬ 
condo: ha messo in scena questa 
lotta (di classe, e di generazioni) 
usando un solo attore professio¬ 
nista, Jalil Lespert, nel ruolo del 
giovane; e una squadra di incre¬ 
dibili «dilettanti» che sono tutti 
veri operai e sindacalisti. A parti¬ 
re dal magnifico Jean-Claude Val- 
lod, che interpreta il padre con 
un'intensità che ci si aspettereb¬ 


be da un Philippe Noiret o, an¬ 
dando all'indietro nel tempo, da 
un Charles Vanel. 

È bello sapere che dalla Francia 
arrivano film simili (sorge spon¬ 
taneo il paragone con Ricomincia 
da oggi, il recente film di Bertrand 
Tavernier sul mondo della scuo¬ 
la, e ovviamente con il belga - ma 
pur sempre francofono - Rosetta 
appena uscito in Italia). Dal can¬ 
to suo, Laurent Cantet è impa¬ 
ziente di mostrarlo anche al pub¬ 
blico francese: «Per ora Risorse 
umane è stato visto solo in qual¬ 
che festival e sono curioso di ve¬ 


dere come lo prenderanno 1 poli¬ 
tici. L'ho mostrato ai sindacalisti 
che hanno lavorato con me, a co¬ 
minciare da Danielle Mélador, 
che nel film interpreta la militan¬ 
te del Cgt (il sindacato comuni- 


:<GIORNI CONTATI» DI PETER HYAMS 


Schwarzenegger millenaristìco 
^ (ma quel Satana fa troppo ridere) 


Mancano solo 34 giorni alla fine 
del millennio, naturale che escano 
a ripetizione 1 film che s'occupa¬ 
no, a vario titolo, dell'argomento. 
Dopo Strange Days, Entrapment e 
Last Night ecco arrivare Giorni con¬ 
tati, che segna il ritorno sugli 
schermi di Arnold Schwarzeneg¬ 
ger dopo una delicata operazione 
al cuore. Tra fantascienza e misti¬ 
cismo, in un tripudio di riferi¬ 
menti alla Bibbia, il film di Peter 
Hyams (vecchio mestierante suc¬ 
ceduto al bizzoso Marcus Nispel, 
subito licenziato) «millenareggia» 
sull'orlo del ridicolo. Basterebbe il 
prologo ambientato in Vaticano 
eretrodatato al nel 1979: un cardi¬ 
nale avverte il Pontefice che da 
qualche parte nel mondo sta per 
nascere una bambina col marchio 
dell'Anticristo, naturalmente de¬ 
stinata ad un'unione blasfema 
con Satana. Che fare: ucciderla o 
pregare per lei? 

Vent'anni dopo la bella Christi¬ 
ne, orfanella cresciuta da un'in¬ 
fermiera satanica, sente aleggiare 
su di sé l'ombra del diavolo, in¬ 
carnatosi nel corpo di uno spre¬ 
giudicato uomo d'affari con la 
faccia dell'irlandese Gabriel Byr- 
ne. Ghignante, crudele, dispetto¬ 
so, tutto vestito di nero. Sua mae¬ 
stà il Male deve aspettare le 23.30 
del 31 dicembre (metodo Ogino 
Knaus?) per congiungersi carnal¬ 
mente con la ragazza, ma non ha 
fatto i conti con Jericho Cane (ov¬ 
vero Schwarzenegger), ex poli¬ 
ziotto vedovo addetto alle scorte 
che all'inizio sta per tirarsi un col¬ 


po in fronte per farla finita. 

Barba lunga, riflessi meno 
pronti di un tempo, corsa affan¬ 
nosa, pause alla Glint Eastwood: 
sempre muscoloso ma più dolen¬ 
te, il divo austriaco stavolta prova 
a recitare, ma il copione pasticcia¬ 
to di Andrew Marlowe non lo age¬ 
vola, nonostante l'infarinatura 
mistica e 1 riferimenti colti. Figu¬ 
ratevi che il prete-killer incaricato 
di sparare a Satana per impedirgli 
di spulzellare la fanciulla si chia¬ 
ma Tommaso D'Aquino (risate in 


sala), mentre il 999 che sta ad in¬ 
dicare l'ultimo anno del millen¬ 
nio non sarebbe altro che il «dia¬ 
bolico» numero 666 rovesciato. 

In una New York ricostruita a 
Los Angeles, tra preti crocifissi, 
versetti satanici e vecchiette con 
le stimmate {Seven insegna), l'ex 
sbirro ingaggia una sfida impossi¬ 
bile col Diavolo, confidando sul 
potere della sua Glock calibro 9: 
ma è chiaro che sarà la Fede per¬ 
duta e ritrovata a compiere il mi¬ 
racolo. MICHELE ANSELMI 




Sta). Temevo di aver semplificato 
eccessivamente 1 termini del di¬ 
battito, invece loro si sono rico¬ 
nosciuti nel pragmatismo del 
film, magari poco argomentato - 
perché una sceneggiatura non 
può essere 
_I scritta in «sin¬ 
dacalese» e 
molte cose 
vanno sintetiz¬ 
zate - ma effi¬ 
cace. D'altron¬ 
de, sono con¬ 
vinto che la di¬ 
scussione sulle 


35 ore stia facendo del bene al 
sindacato francese, che era in ca¬ 
duta libera e che ora sta riacqui¬ 
stando una sua centralità nelle 
fabbriche. Se non altro è stato ri¬ 
lanciato il dialogo sociale, e 1 sin¬ 
dacati hanno conquistato il dirit¬ 
to che un loro delegato sia sem¬ 
pre presente al momento di rati¬ 
ficare qualunque accordo». 

Nel film, il contrasto fra il pa¬ 
dre (vecchio operaio ligio alla di¬ 
sciplina di fabbrica) e il figlio 
(che da aspirante yuppy si tra¬ 
sforma in barricadero, quando 
scopre che quello stesso accordo 


a cui sta lavorando porterebbe il 
genitore al prepensionamento) 
ha toni drammatici molto veri e 
molto convincenti. «Ed è quello 
che più mi interessava - dice Can¬ 
tet - perché la militanza, sindaca¬ 
le 0 politica in senso lato, mi affa¬ 
scina solo se è radicata nella vita, 
se si basa su uno slancio umano 
che rende concrete anche delle 
idee sulla carta astratte». L'obiet¬ 
tivo è centrato, con una carica 
degna di Ken Loach. O, per rima¬ 
nere al tema, di Cipputi: il vec¬ 
chio operaio di Altan ha trovato 
un fratellino francese. 


«TERRA BRUCIATA» DI FABIO SEGATORI 


» 


Accanto, 
Schwarzy 
in «Giorni 
contati» 
Sopra, Bova 
e Giannini 
in «Terra 
bruciata» 

In alto, 

«Il trono 
della morte» 
e «Risorse 
umane» 


Ritorna lo «spaghetti-westem> 
Bova eroe tra Giannini e Pladdo 


Tra Germi e Tsui Hark, ovvero mi¬ 
schiando la rilettura western del 
Sud italiano e con la violenza co- 
reografata di certo cinema d'azio¬ 
ne orientale, l'ex documentarista 
Fabio Segatori debutta nel lungo- 
metraggio con Terra bruciata. Film 
inconsueto per il panorama no¬ 
strano (anche se Stefano Incerti 
con Prima del tramonto ha già pro¬ 
vato a confrontarsi col genere), e 
chissà che l'esperimento non fun¬ 
zioni: il giovanotto possiede un 
discreto senso del ritmo e sa im¬ 


paginare le sparatorie, pur dando 
il meglio di sé nel ritratto un po' 
fetish di due clan malavitosi in 
guerra tra loro nell'abbagliante 
scenario di una Lucania estiva. 

Citazioni d'obbligo: Per un pu¬ 
gno di dollari di Leone, il vecchio 
Nicholas Ray (la pistola giocattolo 
nascosta nel camino), forse il Paul 
Newman di Detective Harper, ac¬ 
qua alla gola, 1 ralenti di Peckin- 
pah, il Jonathan Demme di Fi- 
ghting Mad e chissà quante altre 
cose ancora, incluso, alla maniera 
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13 Concerti 

al Teatro Verdi di Firenze 

• Al, CICIX) INTERO DEI OO.NCQRTI dìCeiflbre 

- A 8 CONCERTI (I tn(tggÌO 

• Al COISKTRTI D’IINVERNO (da diitnilxT a Mybiaii)) 

• Al COINCFRTI OEIIA PRIMAVERA (da laarai a nujiniii) 

• ABBONAMENTO PROMOZIONALE A 5 CONCEKTl iAI/)lAMJSICA 

Via Ghibellina, 99 - Tel. 055212320 - 05523962 
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NUOVO SACHER 



( PALMA D’ORO MIGLIOR FILM > 
( PALMAMIGLIORATTRICE) 

P R E M1 AI O ALL' U NAN1M ÌTA 
DA1.1AGIUR1A DI CANNES 1999 


ORARIO SPETTACOLI: 16.30 -18.30 - 20.30 - 22.30 
VERSIONE ORIGINALE CON SOTTOTITOLI 
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C'KI Li l'alThrìvii di'IF Xiripri,' 


Teatro Taganka dì Mosca 

IVIARATSADE Pster Welss 

Regia di Yuri Lijubimov 
Prenotazione obbligatoria tei. 06SBS1021 


di Scorsese, Peppino di Capri nel 
ruolo di se stesso che canta al pia¬ 
no Champagne e si becca un pal¬ 
lottola in fronte nel bel mezzo di 
una festa mafiosa. Forse la cosa 
più spassosa del film. 

Capelli lunghi e faccia da eroe, 
Raoul Bova è uno stunt-man emi¬ 
grato a New York che torna al 
paesello per seppellire i genitori 
morti in un incendio. Sembrereb¬ 
be un incidente e invece c'è di 
mezzo il boss locale Giancarlo 
Giannini, un tipaccio che tiene in 
casa una tigre alla quale rifila i 
corpi dei suoi nemici a pezzi. In 
un crescendo di violenza, il giova¬ 
notto si ritrova nel bel mezzo di 
una faida criminale aiutato solo 
dalla «selvaggia» Bianca Guacce- 
ro, e intanto l'ex amico Francesco 
Paolantoni, più gasato che mai, e 
il frate disonesto Michele Placido 
tessono le loro trame. 

«Me piace 'o Far West», sghi¬ 
gnazza uno dei banditi. Tra dop- 
piopetti gessati, techno-music a 
palla e gigantesche teglie di me¬ 
lanzane, Terra bruciata si propone 
come uno spaghetti-western rive¬ 
duto e corretto in salsa kitsch. Le 
psicologie sono azzerate, tutti sal¬ 
tano e sparano, e lo spot finale a 
uso e consumo dei carabinieri 
d'assalto si spiega con i mezzi 
gentilmente forniti dall'Arma. Il 
migliore in campo è Giancarlo 
Giannini, il quale dà l'impressio¬ 
ne di essersi divertito un mondo a 
incarnare il suo Macrì, boss dalle 
nove vite con capelli lunghi e ar¬ 
tiglieria alla Rambo. MI. AN. 
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Domenica 28 novembre 1999 


♦ La sfida serale dell'Olimpico ♦ La Borsa ha aumentato del 115 % 

contrappone due modelli aziendali il valore delle azioni biancocelesti 

n sistema-risultati e il capitale-tifosi U 1999 anno boom per i bianconeri 

Lazio-|iiventus, anche 
il primato dei mìlìaitlì 

Il confronto tra due strategie economiche 



LAZIO 

JUVENTUS 

TITOLI 

1 Scudetto, 2 Coppe Italia, W 

1 Coppa Coppe, 1 Supercoppa europea, 

1 Supercoppa italiana 

25 Scudetti, 9 Coppe Italia, l||^ 

3 Coppe Uefa, 2 Champions League, 

1 Coppa Coppe, 2 Coppe Intercontinentali 

PROPRIETÀ 

Cragnotti 50,8%, azionisti minori 

Ifi, finanziaria Agnelli 99,6% azioni 

BILANCIO 


Utile esercizio 1998/99 + 10 mid 

PRINCIPALI 

FONTI 

GUADAGNO 

Diritti Tv 70 mid (52 criptato-Stream, 

10 estero, 2 chiaro campionato, 

6 Coppa Italia), botteghino 

Borsa (quotazione 6/5/1998), 

Diritti Tv 100 mid 
(criptato-Tele+ e chiaro), 
merchandising, sponsor 

OBIETTIVI 

STRATEGICI 

Stadio di proprietà, 
potenziamento merchandising, 
nuovi sponsor, pubblicità statica 

Stadio di proprietà, 
museo, negozi, 
pubblicità statica 

SPONSOR 

2: Cirio (campionato), 
istituzionale Dal Monte (Coppa); 

1 tecnico: Puma 

1 istituzionale D+, 

1 tecnico Robe di Kappa, 

58 in totale + 55 licenziatari 
(distribuzione prodotto con il marchio Juve) 

TIFOSI 

1 milione 

11 milioni 

CAPITALE 

GIOCATORI 

471 miliardi 

110 miliardi 

INTERNET 

1 milione contatti mensili 

2 milioni contatti mensili 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA II primato dei soldi: c'è 
anche questo nella sfida serale 
Lazio-Juventus, le due belle del 
reame del campionato italiano, 
la Lazio ci arriva con Tanimo de¬ 
vastato dal derby perso 4-1 (ma 
mercoledì c'è stato in Cham- 
pions League il riscatto a Marsi¬ 
glia) mentre la Juventus sta chiu¬ 
dendo alla grande un 1999 tribo¬ 
lato sul piano dei risultati sporti¬ 
vi. 

Già: in economia il 1999 della 
Juventus è da ricordare. Utile di 
bilancio di 10 miliardi, liquidità 
di 205, capitale giocatori rivalu¬ 
tato (110 miliardi). È il punto di 
arrivo di un discorso avviato nel 
1994, quando la Juventus disse 
basta alle follie e ai bilanci in ros¬ 
so dei primi anni Novanta, pro¬ 
vocati dal maldestro tentativo di 
duellare con il Milan di Berlusco¬ 
ni. Prima il risanamento, poi lo 
sviluppo: obiettivo centrato. La 
Juventus è tornata a essere quel 
che è stata quasi sempre nei suoi 
102 anni di vita: il club più po¬ 
tente d'Italia. E non solo perché 
ha vinto 25 scudetti, 2 coppe 
campioni, 2 coppe interconti¬ 
nentali, 3 coppe uefa e 1 coppa 
coppe: anche perché la famiglia 
Agnelli, che possiede il club dal 
1921, è sempre stata attenta ai bi¬ 
lanci. La Juventus è l'espressione 
di un capitalismo pradente, nel 
quale sono vietate le avventure: 
ad esempio, la quotazione in Bor¬ 
sa. La strategia di questi ultimi 
cinque anni è stata semplice, ma 


efficace: sfruttare al meglio le 
proprie potenzialità. Tutto ruota 
attorno alla tifoseria: con 11 mi¬ 
lioni di fans, la Juventus è la squa¬ 
dra più amata dagli italiani. Mo¬ 
rale: diritti tv da 100 miliardi a 
stagione tra chiaro, criptato (so¬ 
prattutto) ed estero, merchandi¬ 
sing, sponsor (ben 58, garanti¬ 
scono qualcosa come 44 miliar¬ 
di), Internet (due milioni di con¬ 
tatti mensili). 

La Lazio ha ben altra storia: fal¬ 
limenti, scandali-scommesse, re¬ 


trocessioni, una serie impressio¬ 
nante di lutti. Ma nel 1992 si vol¬ 
tò pagina: decisivo il passaggio di 
consegne da Calieri e Cragnotti. 
Questi, finanziere diventato im¬ 
provvisamente danaroso all'om¬ 
bra della Montedison, pagò il 
club 35 miliardi. Sembrava uno 
sproposito: il valore attuale della 
Lazio sfiora gli 800 miliardi. Cra¬ 
gnotti ha imposto un'economia 
d'assalto: la quotazione in Borsa, 
avvenuta il 6 maggio 1998, è sta¬ 
ta un successone: il valore delle 


azioni è aumentato del 115%. La 
Lazio non ha il bacino di tifosi 
della Juventus: per guadagnare, 
deve confidare nei risultati. Ciò 
spiega le operazioni di calcio- 
mercato di Cragnotti: acquistare 
il meglio in circolazione. Il presi¬ 
dente laziale ha scelto operatori 
di mercato particolarmente ag¬ 
gressivi e ben inseriti nei mercati 
internazionali: l'agente Fifa Vin¬ 
cenzo Morabito (ha il monopo¬ 
lio calcio scandinavo e buoni 
rapporti con quelli tedesco e spa- 



QUI LAZIO 

Nedved-Simeone ko 
Eriksson si nasconde 
«Partiamo sfavoriti» 

presenteranno in campo con una maglia che porterà la 
scritta«NOAntisemitismo, Violenza, Razzismo». Eriksson 
approva l'iniziativa: «Èinaccettabileeassurdoche nel due¬ 
mila ci siano ancora il razzismo». La vigilia della partita è sta¬ 
ta una sofferenza perla Lazio: Simeone e Nedved sono ko, 
tutta colpa dell'influenza. Anche Veròn e Conceifao non 
scoppiano di salute, ma giocheranno: l'argentino ha ricevu¬ 
to una botta in allenamento, il portoghese ha la cavigliasini¬ 
stra gonfia «Penso cheallafinepossanogiocare entrambi, 
almenospero», dice Eriksson, cheè moderatamenteotti- 
mista: «Spero che lochocdel derby sia passato. La risposta 
diMarsigliaèstataimportante,malaJuveèinforma.Ème- 
glio partire sfavoriti». Laziocon 114-4-1-1, ovvero linea di¬ 
fensiva Pancaro-Nesta-Mihajlovic-Favalli,acentrocampo 
Concipao, Sensini, Almeyda e Stankovic, Veròn versione 
suggeritore, Salas unica punta. Eriksson teme soprattutto 
Zidane: provati in settimana i movimenti difensivi per bloc¬ 
carlo, sarà sorvegliatoa vista daAlmeydaeSensini. Grande 
attesa: previsti 65 mila spettatori, 1 miliardodi persone se¬ 
guiranno lagara alla tv attraverso ISOemittenti. 


Iniziativa 
«antirazzi¬ 
smo» prima 
di Lazio-ju- 
ventus, stase¬ 
ra: i giocatori 
delledue 
squadre si 


QUI JUVENTUS 

Ancelotti aspetta 
le mosse avversarie 
Dubbio Van derSar 

non sarà certo la presenza o meno di Van derSar. Paventa 
la rinuncia ad un difensore nel caso in cui la Lazio dovesse 
giocare con una sola punta. «Van derSar-spiega Ancelot¬ 
ti - sta meglio, ma decideremo poco prima del match. In 
coppa ha giocato Rampolla, uno che mi hasempre dato le 
giuste garanzie e ha dimostrato tante volte di essere all'al¬ 
tezza. Hoqualchedubbio per lecorsieesterne. C'è la pos¬ 
sibilità dicambiare assetto tattico in baseaquellodella La¬ 
zio. Se giocano con una punta noi sposteremo un difenso¬ 
re. La presenza di tre difensori sarebbe uno spreco». 

La Juve giocherà solo per vincere, Ancelotti ne è convinto 
eostentasicurezza. «Il pareggio non lofirmereicomecre¬ 
do non lofarebbe Eriksson. Rispetto alla nostra partita con 
la Roma siamo molto più convinti della nostraforza. La 
squadra, a parte Van der Sar, non è mai stata così bene...». 
La consapevolezza delle proprieforzedipendeanche dal 
recupero di giocatori del calibro di Del Piero eZidane. 
«Alex ormai ha recuperato pienamenteeZidane haquali- 
tà per mettere in difficoltà la Lazio, ma non devo contare 
solo su di lui. C'è pure la tradizione dalla nostra parte...». 


Ancelotti fa 
pretattica. La 
formazione 
bianconera 
rimane un re¬ 
bus, mafa 
capire cheil 
problema 


gitolo) e, per quanto riguarda il 
football sudamericano. Gustavo 
Mascardi, che è il procuratore di 
Salas. Una squadra di stelle per 
vincere e, quindi, arricchirsi: è la 
strategia laziale. I guadagni sono 
prodotti dai diritti tv (70 miliardi 
a stagione), dalla Borsa e dal bot¬ 
teghino (gli abbonamenti 1999- 
2000 hanno già fruttato 20 mi¬ 
liardi). Il merchandising è in pie¬ 
no sviluppo: anche in questo ca¬ 
so, come nella Borsa (la sconfitta 
nel derby è costata un calo del 3,9 


alla riapertura del mercato azio¬ 
nario, lunedì scorso), è fonda- 
mentale il risultato. 

Diverse nelle strategie econo¬ 
miche, accomunate dai progetti. 
Lazio e Juventus puntano allo 
stadio di proprietà. La Lazio lo 
vuole perché è complementare 
al progetto-Borsa e per far decol¬ 
lare il settore della pubblicità sta¬ 
tica. La Juventus vuole un im¬ 
pianto tutto suo perché il «Delle 
Alpi» è un inno allo spreco (4 mi¬ 
liardi all'anno) e perché con ne¬ 


gozi, ristoranti e museo si può ul¬ 
teriormente potenziare il mer¬ 
chandising. 

Internet è l'altra strada mae¬ 
stra. È la vera scommessa del 
Duemila. La Juventus è in van¬ 
taggio, la Lazio può recuperare. Il 
nodo è il progetto. La Juventus 
ha scelto un modello inglese e 1 
primi risultati sono incoraggian¬ 
ti. La Lazio sta guardandosi intor¬ 
no. È più concentrata sul proget¬ 
to sportivo: vincere campionato 
e Champions League. 


Cirlì altari 

pcU'lajio dì scontai, 

noi li facciamo. 





Mod. ANNA cm. 255 basi e pensili 
Set 3 elettrodomestici Candy - Ignis 
Frigo frizer, forno, piano cottura 


£. 700.000 361,51 

£. 960.000 : 495,79 ^ 

Totale cucina £. 1.66Q.0(H)j * 857,30 « 




cm. 255 
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FINANZIAMENTI A 12 MESI 
TASSO ZERO TANI=0.IXJ% TAEC-CI.M1% 

IN COLLABORAZIONE CON: 


C O M P A S S 
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Dovete sostituire i vecchi elettroiomestici? 
Per voi la grande occasione dell'anno! 

CMndif/ - IGflIS 


WMlìSKlffl.ncmtó«T 


FRIGO/FRIZER 

FORNO 60 

PIANO 
COTTURA 
60 INOX 


SET 3 pezzi 
Compreso IVA 
e Trasporto 

L. 960.000 
€ 495,79 


M ìICEE 


Potete ritirare gratuitamente ' _ 

ii nuovo bellissimo catalogo WiSwtO 

RUD pressa 1 4 punti vendita C * 


Tei. 0571584438-584159 ràtiiSOiPD 
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Forno elettrico a 
convenzione con 
termostato 


fA.- 


li-' 




Frigorifero a doppia porta 

Volume totale lordo: 236 litri 


: I Piano cottura con 
quattro fuochi gas. 
Accensione 
elettronica 


nonsolomobili 

www.rudmobili.it 


OftSmmAFK» DI SOPRA (Arezzo) Loc. Botrìolo 
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IL Dibattito 


TUnità 


CRmCA, INNOVAZIONE MA ANCHE NUOVA UTOPIA 

ROBERTO MORASSUT 


U n Congresso per definire 
l'identità dei Democrati¬ 
ci di Sinistra deve rispon¬ 
dere a tre quesiti essenziali: la 
politica, i valori, l'organizza¬ 
zione del Partito. 

La politica. Il rilancio della 
sinistra e deU'Ulivo non sono in 
contraddizione né si possono 
considerare come un «prima» 
ed un «dopo», ma due facce del¬ 
la stessa medaglia, della stessa 
politica. Da Gramsci in poi la 
sinistra cresce e vince in Italia se 
sa collegarsi ad una azione de¬ 
mocratica più ampia e se si pre¬ 
senta come originale ed innova¬ 
tiva. Nel '95-'96 il Pds toccò i 
massimi consensi della sua sto¬ 
ria in virtù della sua chiara col- 
locazione al centro di una am¬ 
pia coalizione democratica. 

Tutte le ultime occasioni elet¬ 
torali mostrano chiaramente 
che una larga quota di elettori è 
pronta a votare per la Quercia se 
essa assume direttamente il 
molo naturale di «anima» del¬ 


lo schieramento. 

Aggiungo una considerazio¬ 
ne. Viviamo lo strano parados¬ 
so per il quale il momento di 
maggiore stanchezza dell'elet¬ 
torato di sinistra e di difficoltà 
del Partito coincide col fatto as¬ 
solutamente storico di un gover¬ 
no a guida di sinistra. Ciò non 
avvenne durante il governo del 
primo Ulivo. 

Per una parte grande di elet¬ 
tori e militanti di sinistra «l'i¬ 
dentità» e le ragioni profonde di 
una mobilitazione attiva non si 
ritrovano quindi solo nel rifles¬ 
so al potere dei propri uomini e 
simboli, se non in relazione ad 
un più vasto moto di unità de¬ 
mocratica. 


I valori. Un'identità di sini¬ 
stra si fonda sempre su due con¬ 
notati essenziali: la sintesi tra 
critica ed innovazione e la pre¬ 
senza di una dimensione utopi¬ 
ca nella propria azione. Senza 
critica la sinistra è subalterna. 
Senza innovazione è minorita¬ 
ria. Senza utopia è arida. Ritro¬ 
vare questi ingredienti assoluti 
e farli agire nelle coscienze e nel 
paese è il compito di questo con¬ 
gresso. 

Una nuova capacità critica è 
necessaria in primo luogo verso 
il mercato per suturare la ferita 
fra abisso sociale e liberazione 
di nuove energie produttive. Go¬ 
vernare il mercato, le forme fes- 
sibili del lavoro e della produ¬ 


zione con una coraggiosa azio¬ 
ne di riforma sociale ed econo¬ 
mica non è solo il prodotto di 
uno sforzo tecnico e politico ma 
necessita di un orizzonte, di una 
utopia che rilanci il tema mar¬ 
xiano del «libero sviluppo di 
ognuno nel libero sviluppo di 
tutti» ose si preferisce la «liber¬ 
tà positiva» diAmartya Sen. 

C'è un sentiero lungo il quale 
la sinistra di oggi e di domani 
può cercare le ragioni di una 
nuova utopia dopo il collasso 
del socialismo reale che rischia, 
alla fne del secolo, di trascinare 
con se ogni aspirazione laica di 
liberazione. 

Questo sentiero è quello indi¬ 
cato dalla ricerca del liberalso¬ 


cialismo e del socialismo libera¬ 
le di Stuart Mill e dei fratelli 
Rosselli: l'utopia della libertà 
uguale; la ricomposizione dei 
due grandi valori civili delTSOO 
e del '900 di libertà e di ugua¬ 
glianza rimasti separati sia nel¬ 
l'esperienza comunista che in 
quella socialdemocratica. 

Questa ricerca critica, inno¬ 
vativa ed utopica ha bisogno di 
una nuova leva internazionali¬ 
sta, di un raccordo mondiale 
delle forze democratiche e pro¬ 
gressiste. È appassionante se¬ 
guire il dibattito dell'Intema¬ 
zionale, in modo libero e critico, 
senza scegliere modelli. Perché 
il socialismo europeo è tutto 
fuorché un modello integro e 


compatto da assumere come ri¬ 
ferimento identitario tout court 
sia per la realtà che per gli indi¬ 
rizzi diversi tra i vari partiti. Sia, 
soprattutto, perché un vero rac¬ 
cordo mondiale dei progressisti 
impone l'incontro con forze ed 
esperienze che socialiste non so¬ 
no. 

Il partito e la sua organizza¬ 
zione. 

Il ritardo del percorso iniziato 
con la svolta è enorme. La for¬ 
ma del partito è molto cambia¬ 
ta e lavecchia piramide si è sgre¬ 
tolata sulla spinta dello sponta¬ 
neismo organizzativo, riprodu¬ 
cendo tante piccole piramidi, 
nelle quali sopravvive il vecchio 
vizio centralista. Non più de¬ 


mocratico ma di territorio, di 
gruppo. 

Il complesso delle autonomie 
assomiglia oggi più ad una 
somma di monadi che non pro¬ 
duce apertura verso la società 
(né democrazia nel Partito) che 
ad un sistema. È qui che occorre 
produrre una svolta coerente 
con T89. Occorrono nuove rego¬ 
le, occorre un nuovo statuto. 

Lo sforzo del gruppo dirigente 
nazionale va in questa direzio¬ 
ne a conferma che l'azione spe¬ 
cifica sul corpo del partito non 
va declamata astrattamente 
ma praticata sciogliendo retag¬ 
gi e contraddizioni senza dissol¬ 
vere la sinistra nell'indistinto. 

Semmai di darle più anima e 
più corpo per dare più vigore alla 
stessa esperienza deU'Ulivo. Per 
questi motivi - politica, valori, 
organizzazione - vedo nella mo¬ 
zione del segretario del Partito le 
ragioni di un rilancio di un mo¬ 
derno e riconoscibile partito del¬ 
la sinistra. 


L t entrata dell'Italia nell'Euro 
ha segnato una svolta nel 
risanamento dei conti pub¬ 
blici e ha ottenuto effetti positivi co¬ 
me bassa inflazione e diminuzione 
dei tassi, ma i vincoli ulteriori conte¬ 
nuti nel patto di stabilità hanno 
messo in ombra sviluppo e occupa¬ 
zione. Il risanamento dei conti pub¬ 
blici ne crea le premesse ma per otte¬ 
nere risultati come uno sviluppo so¬ 
stenibile a livelli elevati e la piena 
occupazione occorre una politica che 
guidi il sistema economico e sociale. 
In Europa occorre stabilire parameti 
vincolanti per lo sviluppo e l'occupa¬ 
zione, come è stato per la moneta 
unica. Così il finanziamento del pia¬ 
no di investimenti europei, ispirati al 
piano Delors, va tolto dal calcolo del 
deficit pubblico corrente. 

L'Europa deve uscire dall'influen¬ 
za conservatrice ancora forte e met¬ 
tere al centro sviluppo e occupazione. 
L'ossessione per l'inflazione che ha 
fatto seguito agli shock petoliferi de¬ 
gli anni '70 deve lasciare il posto al¬ 
l'obiettivo della piena occupazione 
da realizzare nell'ambito di una po¬ 
litica di sviluppo sostenibile. Questa 
deve essere la caratterizzazione, al¬ 
ternativa ai conservatori, della smi¬ 
sta che è oggi al Governo nella mag¬ 
gioranza dei paesi europei. Mentre 
oggi non è forte e decisa come do¬ 
vrebbe e questo spiega perché in tan¬ 
te parti l'elettorato si allontana dal¬ 
la sinistra. Nel processo che ha por¬ 
tato all'Euro è stata realizzata la li¬ 
bertà di movimento dei capitali, ma 
non è stato introdotto un controllo 
sui loro movimenti, almeno nella 
forma della Tobin Tax, né è stata 
affrontata la costruzione di un'Euro¬ 
pa del lavoro e dello stato sociale. 

I mercati sempre più competitivi 
richiedono un'Europa capace di por¬ 
re i problemi del suo sviluppo, in un 
quadro di cooperazione con le aree di 
sottosviluppo e di arretratezza. Non 
si tratta solo di eliminare il debito 
delle aree più povere del mondo, ma 
dì collocare l'Europa al centro di uno 
sviluppo solidale con le aree più po¬ 
vere. Un'Europa quindi non alla me¬ 
ra ricerca di una partnership con gli 
Stati Uniti ma in un quadro di svi¬ 
luppo mondiale. La globalizzazione 
può e deve essere regolata e governa¬ 
ta in alternativa alla logica del la¬ 
sciar fare dei sostenitori di un merca¬ 
to senza vincoli e che tuttavia vor¬ 
rebbero vincolare i paesi meno svi¬ 
luppati agli interessi delle multina¬ 
zionali e dei loro investimenti. 

In questo quadro lo stato sociale è 
la diversità europea ed è il punto di 
forza della coesione sociale e dello 
sviluppo. Cresce la realtà dei lavora¬ 
tori che restano poveri e non solo ne¬ 



ll KOSOVO HA SQUARCIATO DELLE CERTEZZE 
NOSTRO COMPITO COSTRUIRE LE VIE DELLA PACE 


LIVIA TEDESCHINI LALLI 


Verso il Con g resso dei Ds 


PER UNA «RIVOLUZIONE CULTURALE» SUL LAVORO 
UOBIETnVO È LA PIENA E BUONA OCCUPAZIONE 


ALTIERO GRANDI 


gli stati Uniti. Cresce la divaricazio¬ 
ne tra i redditi. Le retribuzioni di chi 
lavora sono una parte decrescente 
del reddito nazionale distribuito. 
Esiste il rischio che si affermi una 
società che potrebbe avere più oppor¬ 
tunità, ma in cui crescono le dise¬ 
guaglianze. Non si può guardare al- 
Vemarginazione, che è il rovescio 
della medaglia dei processi di inno¬ 
vazione e modernizzazione, con 
un'ottica di carità sociale, ma occor¬ 
re costruire un'alternativa politica, 
economica, sociale fondata sull'o¬ 
biettivo di usare pienamente tutte le 
risorse umane e materiali per lo svi¬ 
luppo. Il mercato non è solo creazio¬ 
ne, ma anche distruzione di risorse 
umane e disinteresse per l'emargina¬ 
zione che per di più viene messa a 
carico della collettività. Si tratta in 
sostanza di delineare un nuovo e 
moderno blocco sociale che unisca le 
forze più avanzate e le classi sociali 
a rischio di emarginazione in un di¬ 
segno di sviluppo culturale, econo¬ 
mico e sociale sostenibile e solidale. 

Lo stato sociale deve essere inno¬ 


vato per metterlo al passo con i nuo¬ 
vi bisogni della società, garantendo 
che nessuno venga emarginato, tan¬ 
to più quando si trova in uno stato 
di necessità. Così deve realizzare il 
principio di eguaglianza che signifi¬ 
ca colmare divari culturali, sociali, 
economici profondi e crescenti. Il ri¬ 
sanamento ha imposto un conteni¬ 
mento della spesa sociale, ma ora 
chiusa la fase dei tagli alla spesa oc¬ 
corre che, in parallelo alle politiche 
di sviluppo, l'Italia si ponga l'obiet¬ 
tivo di una spesa sociale al livello 
medio europeo, cioè in alcuni anni 
una crescita sua pari a 3 - 4 punti 
del Pii. Tra stato sociale e occupazio¬ 
ne c'è uno stretto legame, dal tasso 
di attività e dalle retribuzioni dipen¬ 
de la sua sostenibilità finanziaria. I 
risultati ottenuti non possono farci 
ignorare che l'Italia ha un tasso di 
attività che è nove punti sotto la me¬ 
dia europea. L'obiettivo della piena e 
buona occupazione, che deve essere 
sostenuto con forza dalla sinistra, è 
un compito epocale per l'Italia. 

Creare più occupazione è anzitut¬ 


to creare migliore occupazione. La 
caduta della competitività italiana 
nasce dal non essere un paese lan¬ 
ciato verso i processi che guardano al 
futuro e quindi subisce la concorren¬ 
za delle economie in via di sviluppo. 

Riemerge così che la reale dialetti¬ 
ca è tra diverse innovazioni possibili, 
una delle quali - sostenuta dalla si¬ 
nistra - deve puntare ad usare tutte 
le risorse umane al livello più alto. 
Occorre puntare sulla risorsa strate¬ 
gica del lavoro, sulla sua qualità, sul 
suo apporto intelligente e avanzato, 
al contrario di quanto propongono 
settori del mondo imprenditoriale, 
che per competere puntano tutto su 
una flessibilità del lavoro subalterna 
per sostituire le svalutazioni della li¬ 
ra oggi impercorribili. Occorre pun¬ 
tare sulla qualità del lavoro come as¬ 
se di una diversa strategia politica, 
una vera e propria rivoluzione cultu¬ 
rale. Per questo è matura l'esigenza 
di una nuova stagione di diritti per le 
persone che lavorano. Il lavoro è un 
riferimento fondamentale per una 
forza politica di sinistra. 


V oterò la mozione della sinistra al 
prossimo congresso, in primo luo¬ 
go, ed in linea generale, perché la 
sua sola esistenza sta consentendo la 
svilupparsi, di un dibattito all'interno 
del partito, un confronto che induce gli 
iscritti ad interrogarsi sulle grandi que¬ 
stioni che ancora oggi possono spingere 
donne e uomini ad impegnarsi in politi¬ 
ca e in un partito della sinistra. 

Non mi arrendo, infatti, all'idea che 
la politica debba riguardare gli eletti, la¬ 
sciando i cittadini lontaniesoli a badare 
alla propria vita quotidiana, o quando 
più appassionati al bene comune, impe¬ 
gnati in azioni di volontariato, che sono 
personali risposte alle tante necessità 
della società, ma che per loro natura non 
disegnano strategie e risposte di prospet¬ 
tiva. 

L'unanimismo, l'assenza di confron¬ 
to, difficilmente possono dare spazio al¬ 
le domande e alle aspettative di quanti, 
iscritti e non, non si arrendono all'im¬ 
mutabile andare delle cose e ancora cer¬ 
cano i luoghi delle analisi, delle propo¬ 
ste, della elaborazione quotidiana capa¬ 
ce di guardare lontano. 

Detto della motivazione generale, 
vorrei in particolare soffermarmi, tra i 
tanti, su un punto, che credo abbia se¬ 
gnato un momento di sofferenza e di rot¬ 
tura grave nella vita del partito di questi 
ultimi mesi e che nella mozione « Veltro¬ 
ni» ho purtroppo trovato, affrontato con 
drammatica rapidità e leggerezza: la 
guerra nel Kosovo, e per dirla e pensarla 
in positivo, la pace possibile nello scena¬ 
rio mondiale dei nostri giorni. 

Faccio parte di una generazione che 
non ha vissuto il dramma di una guerra 
nel proprio Paese, nelle proprie strade, 
tra le proprie case. Abbiamo ereditato 
dalla generazione che ci ha preceduti 
una grande vocazione alla pace, non a 
caso il ripudio della guerra è nella Carta 
costituzionale; siamo cresciuti nella 
convinzione che mai più, se non per dife¬ 
sa, il nostro Paese si sarebbe trovato 
coinvolto in situazioni di guerra. 

La guerra nel Kosovo ha squarciato 
questo velo dì certezze ed ha imposto alla 
riflessione ed alla attenzione dì ogni co¬ 
scienza, la necessità dì un nuovo ragio¬ 
namento politico sul mondo, sui suoi 
nuovi equilibri (e squilibri e disugua¬ 
glianze), sulla costruzione della pace og¬ 
gi- 

Non intendo in questa sede valutare 
l'operato del nostro Governo, non sareb¬ 


be temporalmente utile e non credo ci 
porterebbe lontano. 

Ritengo peraltro evidente che chi go¬ 
verno lo fa con una coalizione, in nome 
di un intero Paese eaìTìntemo dì un qua¬ 
dro europeo ed intemazionale e sono 
convinta che le nostre istituzioni abbia¬ 
no operato il massimo livello dì sintesi 
possìbile tra le drammatiche necessità 
imposte nel nostro molo nell'intervento 
militare e la contemporanea costante e 
significativa ricerca dì vìe diplomatiche 
da una parte e dì sostegno umanitario 
dall'altra. 

Il problema che pongo è il molo del 
Partito, allora ed oggi, in questa fase 
congressuale, su un punto che alla fine 
risulterà forse paradigmatico dì un'idea 
della funzione delpartito. 

Credo che un partito abbia, tra gli al¬ 
tri, il compito di svolgere anche un'azio¬ 
ne di crescita culturale, dì nuova elabo¬ 
razione, in particolar modo laddove gli 
stmmentì del passato sembrano non 
funzionare più, per costmire il progetto 
dì scenari futuri per ì quali spendersi. Un 
partito della sinistra deve porsi il compi¬ 
to di costmire le vìe per la pace, che è frut¬ 
to di scelte polìtiche anche molto com¬ 
plesse e non solo valore che interpella la 
coscienza etica e religiosa dei sìngoli. 

Lasciare che sia solo il Papa a parlar¬ 
ne significa relegare la pace ad una di¬ 
mensione appunto etico religiosa, decre¬ 
tando l'impotenza della polìtica; ma do¬ 
ve la politica è impotente, prima o poi, 
parlalaforza. 

Per questo chiesi allora che il partito 
aprisse una grande fase dì riflessione, 
proporzionata alla drammaticità della 
rottura storico-culturale che si era pro¬ 
dotta, che aprisse le porte al confronto 
con quanti, fuori dal partito, nel mondo 
delTassocìazionismo e del volontariato 
hanno più di noi da anni lavorato ed ela¬ 
borato su questi temi; perché insieme si 
arrivasse ad individuare i nuovi percorsi 
possìbili, non lasciando che tanta parte 
dì quel mondo sì allontanasse non rite¬ 
nendoci più in grado dì dargli rappresen¬ 
tanzapolitica. 

Allora al mìo fianco trovai solo la sini¬ 
stra delpartito ed ancora oggi queste sen¬ 
sibilità diverse, pur nella comune aspi¬ 
razione alla pace, mi sembrano perma¬ 
nere nelle due mozioni. Anche per questo 
voterò la mozione della sinistra per so¬ 
stenere, attraverso un partito che si inter¬ 
roga, che studia, che elabora, una nuova 
sinistra costruttrice dì pace. 


NON FACCIAMO DELLA SINISTRA UNA «AUTONOMIA TEMATICA» 

ALDO PIRONE 


A l Congresso dobbiamo fa¬ 
re una scelta: partito de¬ 
mocratico 0 partito di si¬ 
nistra. Non è vero che questa 
scelta sìa chiara. Non lo è nella 
mozione di Veltroni nella quale 
il «grande Ulivo» viene concepi¬ 
to e proposto come «soggetto po¬ 
litico», luogo dì «incontro tra le 
diverse tradizioni e culture del 
riformismo italiano». Un sog¬ 
getto che dà vita a propri «gmp- 
pi parlamentari», a «gmppì te¬ 
matici» per decìdere ì program¬ 
mi della coalizione, a «forme di 
comunicazione integrate e uni¬ 
tarie» e a uno «statuto comune 
che stabilisca le regole» per la 
scelta delle candidature. 

A questo «soggettopolitico» ì 
Ds debbono, secondo la mozio¬ 
ne di Veltroni, conferire la dele¬ 
ga per la «selezione delle candi¬ 
dature». Partito e Ulivo: doppia 
appartenenza con doppia tesse¬ 
ra. Seguendo questa linea si av¬ 
via un processo per cui la sini¬ 
stra non sarà più un partito au¬ 


tonomo, ma, tutt'al più, una 
sorta di «autonomia temati¬ 
ca», interna al superpartìto del¬ 
la coalizione. 

Con questa ispirazione poli¬ 
tica i Ds hanno cercato, in que¬ 
ste settimane, di rìcompattare 
l'Ulivo e rilanciarlo come al¬ 
leanza dì governo. Le conse¬ 
guenze non sono state positive: 
allargamento della divisione 
fra ipartiti e dentro ìpartiti del¬ 
la coalizione (raggnippamento 
degli antìulìvistì intorno a Cos- 
siga, scissione di Ri, ritorno in¬ 
dietro del Ppì, crescita in queste 
forze della paura dì essere ege¬ 
monicamente inglobate); an¬ 
nuncio di una crisi di governo 
per il prossimo gennaio con l'ul¬ 


teriore e più aperta messa in di¬ 
scussione della leadership di 
D'Alema; nostro pieno coinvol¬ 
gimento in una discussionepo- 
lìcìsta e schieramentìsta che la 
gente non capisce, che oscura ì 
risultati ottenuti dal governo 
nell'azione dì risanamento e ri¬ 
formatrice e la scia campo lìbe¬ 
ro alla destra dì dispiegare le sue 
campagne demagogiche e qua- 
lunquìste. Risultato: l'Ulivo 
nonè stato rilanciato, e il gover¬ 
no ha ricevuto un altro colpo. 

La seconda scelta - quella del 
partito di sinistra dì ispirazione 
socialista come propone la mo¬ 
zione alternativa della nuova 
sinistra - è strategicamente in 
grado dì invertire la tendenza 


alla frantumazione, alla divi¬ 
sione, alla diaspora e all'asten¬ 
sionismo della sinistra. Questa 
scelta spìngerebbe anche il cen¬ 
tro moderato della coalizione, 
se non altro per bilanciare il raf¬ 
forzamento della sinistra, a 
unirsi per presentare un profilo 
più solido e più convìncente al¬ 
l'elettorato non di sinistra che 
rischia dì essere risucchiato dal¬ 
l'operazione «popolarista» dì 
Berlusconi. 

Il rilancio deU'Ulivo sarebbe 
così più fattìbile e credibile per¬ 
ché si accompagnerebbe a una 
sua semplificazione interna e a 
un suo consolidamento attra¬ 
verso la formazione dì due gam¬ 
be corrispondenti a due ispira¬ 


zioni riformatricì: una dì orìgi¬ 
ne socialista, laica e ambienta¬ 
lista dì sinistra e una di orìgine 
cattolico-democratica e laico¬ 
moderata sinergicamente con¬ 
vergenti. Inoltre la scelta dì uni¬ 
re e non annacquare la sinistra 
farebbe venire in primo piano i 
contenuti di una politica rifor¬ 
mista; quelli più immediati e 
quellipìù di prospettiva insieme 
ai valori e agli ideali che li ìspi- 
ranoe, soprattutto, alle forze so¬ 
ciali a cui essi sì riferiscono: a 
cominciare da quel mondo dei 
lavoratori che oggi stenta a per¬ 
cepire il nostro partito come il 
suo principale referente. 

In questa doppia capacità di 
unire e unificare al loro interno 


le varie aree sociali, politiche e 
culturali risiede l'effettivo «va¬ 
lore aggiunto» deU'Ulivo, tra¬ 
scendente la mera sommatoria 
dì partiti. Quel valore che ci ha 
fatto vincere nel '96 e che anda¬ 
va ulteriormente sviluppato e 
solidificato attraverso una co¬ 
struzione positiva, senza dub¬ 
bio diffìcile e faticosa, innanzi¬ 
tutto nella società, che spìnges¬ 
se ì diversi filoni culturali e rag- 
gmpparsi politicamente, a su¬ 
perare la propria frammenta¬ 
zione e a definire strutture orga¬ 
nizzative permanenti dell'al¬ 
leanza. L'impegno a far 
decollare la «Cosa 2» doveva 
essere propedeutico a questo 
obiettivo più generale. Il sostan¬ 


ziale insuccesso di quel tenta¬ 
tivo ha contribuito non poco a 
far emergere la frantumazione 
partitica nel campo del centro¬ 
sinistra. Certamente è stato ed 
è un errore pensare TUlìvo in 
termini di mera alleanza par¬ 
titica, ma è stato ed è altrettan¬ 
to sbagliato concepirlo come 
una sorta di superpartìto di 
centrosinistra. 

Il grande Ulivo inteso come 
anticamera dì un superpartìto 
democratico di centrosinistra 
apre falle a sinistra (non si re¬ 
cuperano i due milioni e mezzo 
dì voti persi alle europee) e sul 
versante moderato (non si con¬ 
trasta l'operazione «popolarì- 
sta» di Berlusconi). Il consenso 
sì restringe. Il partito della sini¬ 
stra, invece, innesca un proces¬ 
so che porta ad allargare il con¬ 
senso e a internamente conso¬ 
lidare lo spettro delle forze da 
coinvolgere in un Ulivo che de¬ 
ve essere grande non solo nel 
nome, ma anche nella realtà. 
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LE Cronache 


l'Unità 


Chiavari; ucdde i nonni 
d'accordo con il padre 
per avere l'eredità 

n duplice omicidio scoperto ieri mattina 
Coinvolta anche la fidanzata del ragazzo 


I precedenti 
Da Pietro Maso 
al caso Granerì 

■ llcasodeidueanziani uccisi 
nella loro casa a Chiavar! richia¬ 
ma alla memoria precedentifa¬ 
mosi didelitti maturati infami¬ 
glia, acominciare daquellodi 
Pietro Maso, che nel 1991 ucci¬ 
se i genitori insieme a tre amici 
proprio perdenaro, lostesso 
moventeche, stando alle con¬ 
clusioni delleprimeindagini, 
sarebbe all'origine del duplice 
omicidio di Chiavari. Sono pur¬ 
troppo numerosi, negli ultimi 
venti anni, i casi, in Italia, di gio¬ 
vani che hanno ucciso i genitori 
oi parenti più stretti perque- 
stioni legate ad interessi eco¬ 
nomici. Estatoilcasodi Doret- 
ta Graneri che il 13 novembre 
1975 a Vercelli, aiutata dalfi- 
danzato Guido Badini (22 an¬ 
ni), uccise addirittura il padre, 
la madre, ilfratello, il nonno e la 
nonna. L'omicidiodiAntonioe 
Rosa Maso è del 17 aprile 1991 
a Montecchla di Crosara (Vero¬ 
na): vengono arrestati ilfiglio 
Pietro (20 anni) con tre amici. Il 
moventedeH'omicidioè rap¬ 
presentato dall'eredità, lo stes¬ 
so movente che spinge il 26 di¬ 
cembre 1992 Giovanni Rozzi 
(25anni)ad uccidere, insieme 
ad un amico, il padre e la madre 
a Cen/eterl (Roma). Nadia Fri- 
gerio, invece, 33 anni, voleva 
impossessar! dell'appartamen- 
toditrestanzedellamadree 
per questo il 17 gennaio 1995, 
insiemead un amico, la uccide 
aVerona. 


CHIAVARI (Genova) Due anziani 
coniugi benestanti di Chiavari, 
Silvano Morachioli, 78 anni, e 
la seconda moglie Nicoletta Ni- 
colella, 79, uccisi con 20 coltel¬ 
late dal nipote, il ventenne Si- 
mone, spalleggiato dalla fidan- 
zatina della stessa età. Ad orga¬ 
nizzare il tutto, spalleggiato 
dalla moglie, Gianluca Mora¬ 
chioli, il figlio di Silvano non¬ 
ché padre dell'omicida. È l'ag¬ 
ghiacciante scenario «famiglia¬ 
re» che gli investigatori liguri 
hanno ricostruito dopo aver 
scoperto ieri mattina un dupli¬ 
ce omicidio in un elegante ap¬ 
partamento di Chiavari. 

A mettere la polizia sulla giu¬ 
sta strada è stata la drammatica 
confessione di Sonia France¬ 
schi, la ragazza di Simone Fazio 
Morachioli, un'aspirante miss 
a concorsi di bellezza. E poche 
ore dopo è stato lo stesso omi¬ 
cida a confermare, questa volta 
ai carabinieri, le ammissioni 
della sua fidanzata. Un delitto, 
commesso nel pomeriggio di 
giovedì, pianificato a tavolino 
per assicurarsi l'eredità dei co¬ 
niugi uccisi e per il quale si era 
addirittura sparsa la voce di 
una preventiva segnalazione 
anonima alla polizia, circo¬ 
stanza però recisamente smen¬ 
tita dalle forze dell'ordine che 
hanno invece parlato di specia¬ 
li servizi di sorveglianza nell'e¬ 
dificio di corso Dante 132, il 
luogo del delitto, poiché era 
giunta effettivamente una 
«soffiata», ma relativa a possi¬ 
bili furti. 

L'omicidio sarebbe stato de¬ 
ciso da Simone Fazio Mora¬ 
chioli, nato a Milano, ex para¬ 
cadutista ufficialente disoccu¬ 
pato, da suo padre Giovanni 
Battista (detto Gianluca), an¬ 


che lui disoccupato, figlio dei 
due coniugi assassinati, e dalla 
madre Pia D'Amato di 41 anni. 
Tutti e tre sono indiziati di 
omicidio volontario con pre¬ 
meditazione. Anche Sonia 
Franceschi - secondo le infor¬ 
mazioni fornite ieri sera dal 
Comando provinciale dei cara¬ 
binieri di Genova - sarebbe sta¬ 
ta d'accordo con gli altri tre per 
spartirsi con loro l'eredità. 

Da indiscrezioni si è appreso 
invece che il terribile «piano» 
sarebbe stato preparato poiché 
Silvano Morachioli aveva deci¬ 
so alcuni provvedimenti per 
tutelarsi dalle continue richie¬ 
ste di denaro da parte del fi¬ 
glio. Infatti questi, disoccupa¬ 
to, veniva di fatto mantenuto 
dal genitore. L'uomo stava pro¬ 
cedendo alla divisione dei beni 
ed alla predisposizione di un 
testamento che avrebbe dovu¬ 
to tutelare l'attuale moglie. Mi¬ 
sure che avrebbero fatto scatta¬ 
re la pianificazione del piano 
omicida. 

11 delitto sarebbe dovuto av¬ 
venire nei giorni scorsi. Simo¬ 
ne, armato di coltello a serra¬ 
manico (la stessa arma che poi 
sarebbe stata usata giovedì e 
non ancora ritrovata dagli in¬ 
quirenti) era andato dai nonni 
per ucciderli, ma aveva incon¬ 
trato alcuni vicini, per cui, te¬ 
mendo di essere scoperto ave¬ 
va desistito. Giovedì pomerig¬ 
gio invece la nuova spedizione, 
conclusasi con l'uccisione dei 
due coniugi, i cui corpi sono 
stati ritrovati ieri in punti di¬ 
versi della casa, trafitti entram¬ 
bi da svariate coltellate, e poi 
l'intervento dei suoi genitori 
per cancellare le impronte del¬ 
l'omicida ed allestire lo scena¬ 
rio di un agguato di rapinatori. 


Usa, morte in diretta trasmessa in tv 
Ma è poiemica soio suli'uso dei media 

Ucciso dagli agenti perché guidava un'auto con la targa falsa 


DALLA REDAZIONE _ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON 11 fatto non ha, in 
sé, nulla di speciale. E come nulla di 
speciale - con la sola ovvia eccezio¬ 
ne del Los Angeles Times - lo hanno 
trattato, ignorandolo, tutti i grandi 
giornali degli Stati Uniti. Un uomo 
non si ferma all'alt della polizia. La 
polizia lo insegue, per oltre tre ore, 
lungo l'intrico di superstrade che 
solcano la California tra Los Angeles 
e San Diego. Poi, appiedato da un 
pneumatico sgonfio, l'uomo scende 
brandendo una pistola. La polizia lo 
crivella di colpi. L'uomo muore. Fi¬ 
ne della storia. 0 meglio: fine d'una 
storia che si potrebbe tranquilla¬ 
mente archiviare come di «ordina¬ 
ria violenza» - o di «ordinaria follia» 
- non fosse per un dettaglio: a porta¬ 
re nei tinelli di tutte le case califor¬ 
niane - ancora immerse nei familiari 
tepori del Thanksgiving - questa vi¬ 
cenda altrimenti destinata al più as¬ 
soluto silenzio o all'anonimato del¬ 
la «bassa cronaca», ci hanno pensa¬ 
to venerdì mattina cinque stazioni 
televisive locali, tutte impegnatesi, 
per terra e cielo, in una «caccia al¬ 
l'immagine» da molti considerata 
più letale e spietata della caccia al¬ 
l'uomo in corso lungo le autostrade 
di tre contee. 

E proprio questa, in effetti, è la 
domanda che domina le riflessione 
del «giorno dopo»: non la crudeltà 
(e, forse, la evitabilità) di quella 
«morte in diretta», ma la «filosofia» 
televisiva che quella morte ha im¬ 
placabilmente imposto come 
«event«, come notizia destinata a 
trasformarsi in spettacolo e - citia¬ 
mo dal Los Angeles Times - in pre¬ 
meditato »orgasmo medianico«. Sic¬ 


ché non del numero di pallottole 
sparate dalla polizia (l'uomo ne ave¬ 
va in corpo almeno una mezza doz¬ 
zina) 0 della loro traiettoria si discu¬ 
teva ieri, ma del numero di elicotte¬ 
ri e di telecamere usate per ripredere 
la scena, nonché dell'angolo di ri¬ 
presa e della profondità delle zoo¬ 
mate. 

Tutto era cominciato quando, in 
California, mancavano pochi minu¬ 
ti alle sette della mattina. Era stato 
in quell'ora sonnacchiosa, infatti, 
che il protagonista della storia - ri¬ 
masto senza nome - aveva risposto 
all' «alt» intimatogli dalla polizia 
della San Berna- 
dino County, 
accelerando pre¬ 
potentemente 
ed imponendo 
alla sua vetusta 
e malandata Da- 
tsun 280Z del 
1979 l'inusitato 
sforzo di rag¬ 
giungere, per 
un'ultima volta 
nella sua già 
troppo lunga 
esistenza, la soglia delle 90 miglia 
all'ora. Che cosa lo avesse spinto a 
quella fuga senza speranza non si è 
saputo, né forse si saprà mai. Quello 
che si sa, invece, è che, dopo meno 
di dieci minuti, quell'inseguimento 
già era sotto gli occhi di cinque sta¬ 
zioni televisive, di altrettanti elicot¬ 
teri e di alcune centinaia di migliaia 
di telespettatori.Sono seguite tre ore 
piene di sovreccitata diretta, solo a 
tratti interrotta dai messaggi pubbli¬ 
citari. E qualcuno, ieri, avanzava l'i¬ 
potesi - audace, ma non del tutto 
azzardata - che in realtà proprio la 
presenza della tv avesse in qualche 


modo esasperato e fatto precipitare 
il corso degli eventi. Certo è che, 
lungo 1 350 chilometri della tragica 
cavalcata, 11 fuggiasco è parso in più 
punti gradire l'improvvisa celebrità, 
salutando con la mano dal finestri¬ 
no. Fino alla conclusione, giunta 
nella contea di San Diego, a pochi 
chilometri da quella frontiera con 11 
Messico che, in molti film western, 
rapresenta la classica meta d'ogni 
fuga dalla legge. Un ultimo posto di 
blocco. Una gomma bucata. La so¬ 
sta. La sparatoria dopo che, invano, 
la polizia gli aveva intimato di get¬ 
tare la pistola che stringeva in pu¬ 
gno... 

Qualcosa di simile era successo un 
anno fa quando, sempre in Califor¬ 
nia e sempre «in diretta», un'analo¬ 
ga «caccia all'uomo» s'era chiusa 
con un suicidio ripreso in primissi¬ 
mo piano. Allora quasi tutte le sta¬ 
zioni televisive, subissate di critiche, 
avevano promesso di «non farlo 
più». 0, quantomeno, di bilanciare 
i «doveri di cronaca» con atteggia¬ 
menti ed immagini meno compia¬ 
ciute. Promesse mantenute solo in 
parte. «Quando la sparatoria è ini¬ 
ziata - ha detto ieri giustificandosi il 
capo d'una delle cinque reti - "we 
pulled wide", abbiamo usato il cam¬ 
po largo...«. 

Ed è proprio da qui, forse, che sca¬ 
turisce la polemica. Quelle Immagi¬ 
ni »censurate« erano, in effetti, 
troppo poco per quanti «non vole¬ 
vano vedere, ma non hanno spento 
la televisione». E troppo poco, an¬ 
che, per quanti, al contrarlo, «il san¬ 
gue lo volevano vedere tutto e da vi¬ 
cino». 11 telespettatore medio ameri¬ 
cano (e quello del resto del mondo), 
è cosa nota, detesta soprattutto le 
mezze misure. 


■ CACCIA 
ALL’UOMO 

Cinque 

stazioni 

televisive 

hanno 

proposto 

rinseguimento 
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Immobiliari Esecuzione N 162/93 E.l. 


Prezzo base L 600.090.900. 


è UH ; la vAURAUi è gravata 

suTe pam comuni, ^upernoe corfimer- 


^l'ELVUAMCO EMILIA 

14^) Via Garagnanl 69 

Lotto 3 ' Quota di 1>'3 prò-indiviso di 

magazzino al p. terra, rfK\. 58,30. 

Prezzo base L. 19.922.000. 

Custode Geom. Luigi Parrillo ■ Tei, 059/ 
211575 - Esecuzione N 74/90 E.ì. 

LIDO ADRIANO (RA) 
14/6) Via Leonardo 7S 

Kegozio mq. 71, posto al 1* piano di 
fabbricato "B" ■ Centio Commerciale 
Nord ■ con bagno, antibagno e antistante 
piccola area ad uso esclusivo 

Prezzo base L. 96.000.000. 

Curatore Avv. Rita Copsolt ■ Tel. 
059/699624 - Fax 059/643496 Fallimen¬ 
to N. 36/96 ■ Ctiofin spa 

RESIDENZIALI E 
COMMERCIALI 

SASSUOLO 
14/7) Viale Moncontsto Zi 

Complesso immobiliare, iìberoal decreto 
di trasferimento, composto da 

a) Laboratorio, magazzino e servizi [mq 
1.391), mostra e uffici {mq. 299). deposi¬ 
to materie prime (mq. 260). deposito ver¬ 
nici (mq 46), tettoia (mq. 62); 

b) N. 4 appartamenti per complessivi mq 
638 (2 al 1° piano, 2 al 2° piano) cad vani 
6.5 ecostituHi da ingresso, salone, ampia 
cucina, 3 camere, doppi servizi, cantina 
e soffitta N. 4 autorimesse per comples¬ 
sivi mq. 71. 

Prezzo base L. 1.518.400.000. 

Curatore Dr Anacleto Bianchi - Tel. e Fax 


( d dui L B .0 fl O. e O0. per I beni mahlll— 
s L, 69841004100. per i beni Immobili) 
oltre IVA di legge. 

Lotto n. 3 - Blocco umd. posti al piano 
primo lato sud mmposto da: ingresso, 
due uffici, disimpegno, ripostiglio, anti wc 
e servizio igiertìco per una superficie net¬ 
ta di circa 59 mq. e cantina al piano 
seminlerralo della superficie netta di mq. 

6 circa Compete inoltre la proprietà del 
50% pro-indiviso del sub 39 (ib 9 =osso 
comune) di comprensivi netti mq. 8,26 
posto ai primo piano (ii restante 50% 
compete al blocco uffici del lato ovest 
Identificato con il sub 16). All immobile 
competono inoltre 48,637 millesimi di 
comptopHeta sulle parti comuni. Superfi¬ 
cie commerciate: rrx]. 93 circa. 

Prezzo base 1.130.000.000. 

Dlln IVA di legge. 

Lotto n. 4- Blocco ulTIcl, posti al piano 
primo lato ovest composto da: ingresso, 
due uffici, ripostiglio, anti bagno, servizio 
igienico e balcone per una superficie net¬ 
ta di circa 46 mq e cantina al piano 
seminterrato della superficie netta di mq. 

3 circa. Compete inoltre la proprietà del 
50% pto-indiviso del sub 39 (Ingresso 
comune) posto sempre al primo piano (il 
restante 50% compete al blocco uffici del 
lato sud identificato con il sub 17). All'im¬ 
mobile competono inoltre 43.947 millesi¬ 
mi di comproprietà sulle padi comuni 
Superficie commerciate: mq 79 circa 

Prezza basa L. 111.000.000. 

oltre IVA di lagga. 

Lotto n. 6 - Blocco uffici, posti al piano 
primo lato ovest composto da' ingresso, 
HiiPiiffiri rirmi^finlir] nnMhfinrin hRnnn<^ 


padi comuni, Superficre 
date: mq. 359 circa. 

Piazza basa L. 359.000.000. 


-oltre Iva di legge. 

In alternativa la vendila potrà 
avvenire In un unico lotto per un 
prezzo base complessivo di 
L 3.143.93BJOO. di cui 
L. 12A3B.9Q0 per I beni mobili e 
L 3.13141004100. per I beni immobili) 
oltre IVA di legge. 

Curatore Dr. Rag, Gian Marco Marchi - 
Tel, 059.218652 * Fax 059 219317 Fai- 
limento N. 10/94 - Forestal Immobiliare 
srl in liquidazione, 

RESIDENZIALI E 
TERRENI 

REGOELLO CFI) 

14/9) Lee. Honleoro • 

iqa La Vecchia 110 ( pur risultando 

catastalmente un diverso Indirizzo ) 

A) Complesso immobiliare costrtuito da 
edificio di civile abitazione e terreni agri¬ 
coli cosi descritti nei calasti fabbricati e 
terreni del Comune predetto- 
N.C E U : Partita 1004607 - F. 111 - 
mapp. 98/2 - Via Comunale di Pian di 
Roma n. G-264 -p. t. -1 - 2 - cal A/e - cl 
3-v 24-rend L. 6.240.000.; mapp 98/3 

- Via Comunale Pian di Roma n. G-264 - 
p.t. - cal. B/7 - d. U - mq. 75 ■ rend. L. 
300 000.; mapp 99/2 - loc Monocoro - 
p.t. ■ 1 - cat. A/6 - cl 5 - V. 7,5 - rend L 
1.275.000. 

N C.T : Radila 8735 -Fili- mapp. 16 
-ha. 2,13.70 -r.d. 34 192 - r.a L 12.822, 
mapp. 19 - ha. 0.82,00 - r.d. L. 61.500 - 
r.a. L 45.100; mapp. 96 - ha. 2,03,85 - 
r.d. L. 214.042 - r.a L 132.502; mapp. 97 

- ha. 0,08,60 - r.d. L. 1 720 - r a. L Z5B: 


MONTECRETO 
14/12) Monlecnto 

I fSttfi R . fìlli-ita Hi 1/fì Hi fahhr-iftatn nh- 


soleto, mq. BO circa. Quota di 1/4 e di 1/3 
su terreni agrìcoli gravati da jsufruttO; 
rnq, 28 676 circa 

Prezzo base L. 10.000.000. 

Curatore Rag. Maria Grazia Foschi ' 
Tel 059/344222 ■ Fax 059/345666, 
Failimento N. 109/96 Siiveslnrii e Fer¬ 
rari sas. 

INDUSTRIALI - 
ARTIGIANALI 

CARPI 

14/14) Via Brlanza 8 

Officina meccanica con annessi uffici li¬ 
bera. comprendente al p. Iena laborato¬ 
rio con carro ponte e tutti gli impianti 
tecnici adeguati al servizio cui sono de¬ 
stinali, spogliatoio e servizi, ingresse, 
vano scale e 2 uffici; all‘piano corridoio, 
6 uffici e bagno: al sottotetto praticabile 2 
uffici. Il fabbricato sorge su un'area di mq. 
1148. Laboratorio mq. 452, ufficio servizi 
p. f. mq. 52,50 e al 1" p. mq. 257,50, 
soffitta praticabile per 1/3 mq. 17. 

Prszzo basa L 1.105.600.000. 

Curatore Dr. Umberto Borelii - Tel 059/ 
243233 - Fax 059/225904 Fallimento 
N. 96/96 - Itainiiere Pivetti srl. 

BENI PER I QUALI 
È PERVENUTA OFFERTA 

Per gli immobili di seguila indi¬ 
cati e pervenuta offerta di acqui¬ 
sto irrevocabile: ulteriori offerte 
potranno essere presentate en- 
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l'Unità 



presidente del Consiglio prima in visita 
alla lotti e Bufalini poi al congresso é 
della sezione romana «Mazzini» 


^Invito a Berlusconi: «Siapiù responsabile 
In uno Stato di diritto le regole si rispettano» 
Ma il Polo replica: «Siamo al regime» 


D'Alema: «Dal Polo 
un estremismo violento» 


Il premier in sezione: voto la mozione Veltroni 



Il presidente del Consiglio D’Aiema in visita a una sezione dei Ds A. Bianchi/Ansa 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Doveva essere una giorna¬ 
ta dedicata al partito. La mattina 
in visita a due grandi vecchi, Nilde 
lotti e Paolo Bufalini, cui le condi¬ 
zioni di salute non consentono 
più una partecipazione in prima 
linea ma che non hanno perso in¬ 
teresse per le vicende politiche di 
un paese che la democrazia l'ha 
conquistata anche grazie a loro. 11 
pomeriggio in sezione. Per il con¬ 
gresso da cui dovranno uscire i set¬ 
te delegati a quello nazionale che 
si terrà a Torino in gennaio. Ma la 
polemica politica quotidiana non 
ha consentito a Massimo D'Alema 
di tener fede fino in fondo al suo 
programma di compagno iscritto 
alla sezione Ds «Mazzini» che ieri e 
oggi celebra, appunto, il suo con¬ 
gresso. Anche perché l'arroganza 
mostrata in queste ore da Silvio 
Berlusconi e dal Polo contro l'ope¬ 
rato dei giudici va ben oltre il con¬ 
fronto 0 , anche, lo scontro politi¬ 
co. C'è qualcosa di più allarmante 
del solito nelle parole del Cavalie¬ 
re che non solo si considera un in¬ 
toccabile, ma ritiene di essere 
esentato da ogni regola democra¬ 
tica, tanto da poter decidere di 

Veltroni prevale 
nelle fabbriche 
torinesi 

■ La mozione Veltroni prevale al 
congresso dell'Unione Indu- 
striadiTorinocon91 voti(pari 
al 56 percento) contro i 70 
(pari al 44 per cento) del la 
mozione dellasinistra. Leassi- 
se - svoltesi ieri - han no visto la 
partecipazionedel lavoratori 
delle più importantifabbriche 
dell'area: da Mirafiori a Rival- 
ta,dairiveco ad Alegna, dalle 
aziende metalmeccaniche 
dellazona di Collegno a quel- 
lechimichedellazonadi Setti¬ 
mo. La primamozioneèstata 
presentata da Pietro Marce- 
naro, segretario uscente della 
CgiI Piemonte e candidato al¬ 
la guida della Quercia pie¬ 
montese; la mozione della si¬ 
nistra èstata illustrata da Clau- 
dioSabattini,segretarioge- 
neraledella Fiom. Fra I nume¬ 
rosi interventi, anchequelli di 
Rocco Larizza, segretario ge¬ 
nerale della Uil, edl Cesare 
Damiano, segretario naziona- 
ledella Fiom. Quest'ultimo 
apre la lista dei! 3 delegati 
eletti perla mozione Veltroni, 
mentre lo stesso Sabattini gui¬ 
da la lista dei 10 delegati della 
seconda mozione. 


contrattaccare i magistrati e met¬ 
tere aU'indice i presunti mandanti 
politici delTiniziativa giudiziaria 
in cui è coinvolto. 

«Mandanti? Chi? Quali sono gli 
elementi, quali le prove? Ritenete 
che i giudici siano stati ispirati da 
qualcuno -chiede D'Alema a Fini e 
Casini che lo hanno affermato in 
un documento- e allora dite da 


Un gala per le candidate Ds a Roma 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Più decise, più convinte e ag¬ 
guerrite, le donne della Quercia sono 
in un momento cruciale per afferma¬ 
re il loro peso nel partito. Non solo, 
ormai sono forza di governo e si sen¬ 
tono pronte, in una prospettiva non 
troppo lontana, per una leadership 
femminile nel partito o, nel futuro, 
come premier. «Società, politica, po¬ 
tere. Le sfide di una nuova libertà», è 
il titolo dell'Assemblea nazionale 
delle Democratiche di sinistra che si 
è tenuta ieri a Roma. Barbara Polla- 
strini, coordinatrice, pone dei paletti 
imprescindibili: il rispetto delle rego¬ 
le che consentono una vera demo¬ 
crazia nel partito. Quindi nel nuovo 
Statuto donne e uomini non posso¬ 
no essere presenti in misura inferiore 
al 40 per cento, nelle candidature, 
nelle delegazioni ai congressi, negli 
organi dirigenti. Ma la vera novità 
sono le sanzioni se le regole non ver¬ 
ranno rispettate, annuncia Pollastri- 
ni, come è scritto nel 11 comma della 
bozza di Statuto che sarà presentata 
al congresso di Torino. Sanzioni tali 
che prevedono lo scioglimento del¬ 
l'organo dirigente che viola le regole. 


chi. Le affermazioni, queste e 
quelle contro i giudici -continua U 
capo del governo- sono gravi e 
inaccettabili. Mi preoccupa il to¬ 
no che va assumendo la destra che 
da quando pensa di aver vinto le 
prossime elezioni. Arroganza e ag¬ 
gressività. E questi sarebbero i mo¬ 
derati? Questo è estremismo vio¬ 
lento e intimidatorio, lo non sono 


Ivano Pais 


Perché, insiste la coordinatrice, «ai 
leader deve essere chiaro che le don¬ 
ne sono una necessità. Una cosa che 
hanno capito Clinton, Blair e Jospin, 
che hanno vinto perché hanno spo¬ 
stato l'asse di riferimento sulle don¬ 
ne». Più donne in politica e più lea¬ 
der, quindi, fino a ipotizzare una 
donna segretario nel 2003, e perché 
no, dice Pollastrini, «un vice premier 
donna nel 2001 e nel 2006 una pre¬ 
mier». Per il momento, precisa la 
coordinatrice, «la qualità e la respon¬ 
sabilità dimostrate da D'Alema penso 
siano un punto di autorevolezza irri¬ 
nunciabile». Intanto si punta a «una 
leader in ogni regione». 

Ma un problema c'è: che le donne 
ci siano veramente, nella politica. E 
perché ne siano coinvolte è necessa¬ 
rio che la politica parta dai bisogni 
reali delle persone. Lo afferma con 
forza Livia Turco nel suo intervento 
molto applaudito: «La nostra funzio¬ 
ne di governo deve misurarsi con le 
realtà sociali», altrimenti l'astensio¬ 
nismo, che è in gran parte femmini¬ 
le, avrà la meglio. La ministra della 
Solidarietà sociale, che ieri era all'Er- 
gife insieme a Giovanna Melandri, 
ministra dei Beni culturali che la 
mattina presiede i lavori, parte dalla 



SEGUE DALLA PRIMA 


QUALCHE 

DOMANDA... 

mento, con la gola strozzata dal 
cappio della morte, diventano 
docili come agnellini, «tutto per¬ 
donano e di tutto chiedono per¬ 
dono». Qui, all'Aquila, c'era un 
vescovo, morto TU ottobre scor¬ 
so, che aspettava il valico tra il di 
qua e Tal di là per scagliare impre¬ 
cazioni, maledizioni, punizioni, 
e fare le sue vendette: dopo di 
che, soddisfatto dalla catarsi, si 
presenta al giudizio. Sì, ci sarebbe 
moltissimo da dire. Ma preferi¬ 
sco non dire niente. Lo credo (in 
piena coscienza) un caso perso¬ 
nale: potrebb'essere semplice- 
mente mancanza di fede o di ca¬ 
rità o di vocazione. Può succede¬ 
re. 

La mia domanda è un'altra. 11 


patrimonio che il vescovo lascia, 
stando alla notizia, ammonta a 8 
miliardi. Come fa un vescovo ad 
avere da parte 8 miliardi? Non ne 
rispondeva a nessuno? Non do¬ 
veva usarli a qualche scopo socia¬ 
le, caritatevole, ecclesiastico? La 
stessa domanda, per la verità, me 
la ponevo leggendo il caso del 
Cardinal Giordano, così come ve¬ 
niva esposto: avrebbe dato molte 
centinaia di milioni, più volte, al 
fratello. Come può un vescovo 
(o, se i casi son più d'uno, come 
possono i vescovi) avere gmzzoli 
miliardari extra-bilancio, di cui 
disporre come credono? Non ci 
vorrebbe, nell'interesse di tutti e 
in primo luogo dei fedeli, un con¬ 
trollo? un rendiconto? un regi¬ 
stro? 

Aspetto una risposta. Ripeten¬ 
do che se la risposta fosse che né il 
cardinale di Napoli né il vescovo 
dell'Aquila possedevano, a titolo 
personale, più di qualche decina 


di milioni, il primo a esserne con¬ 
tento sarei io. Perché in questi 
giorni ho incontrato per l'enne¬ 
sima volta un prete che guida 
una comunità del volontariato: 
non ha i soldi neanche per cam¬ 
biarsi i calzini, gli cascano sulle 
scarpe. Conosco un missionario 
che s'è preso la malaria, e fu but¬ 
tato nel lazzaretto, come tutti. 
Conosco una comunità (ahimè) 
che alla sera manda in giro qual¬ 
cuno a spiare nei cassonetti, ca¬ 
somai ci fosse qualcosa di utile. 
Ricordo una suora, alloggiata in 
una casa di cura insieme con una 
laica: vedendola lavarsi la bian¬ 
cheria col detersivo le chiese se 
costava molto, "Prendi il mio” 
disse la donna, "A noi è proibito - 
rispose la suora -, la superiora di¬ 
ce che potremmo abituarci". E 
questo aveva 8 miliardi da usare 
per le vendette personali. Scusa¬ 
te, mamisembraingiusto. 

FERDINANDO CAMON 


mai stato un giustizialista e non 
ho mai ispirato nessun magistra¬ 
to. Per questo voglio fare un appel¬ 
lo alle forze politiche dell'opposi¬ 
zione e dico a loro che questo tono 
così arrogante introduce una frat- 
mra. Non c'è nulla di personale - 
precisa il presidente del Consiglio- 
ma una seria preoccupazione di 
carattere politico e istituzionale». 
La posizione del premier scaturi¬ 
sce dalle contromosse legali an¬ 
nunciate da Berlusconi e dalle pa¬ 
role di Fini e Casini. Che non inti¬ 
moriscono ma allarmano. E lo 
portano a ricordare che «in uno 
stato di diritto tutti devono rispet¬ 
tare le regole, altrimenti salta la 
convivenza civile. L'autonomia, 
l'indipendenza e U rispetto della 
magistratura sono regole che de¬ 
vono essere condivise. Se si vuol 
prendere a schiaffi l'arbitro che 
prende una decisione che non 
piace, allora non vedo più come si 
possa fare una partita». Anche a 
Massimo D'Alema è capitato di ri¬ 
cevere un avviso di garanzia. Lo ri¬ 
corda lui stesso e non ha difficoltà 
ad affermare che anche lui si è ar¬ 
rabbiato «ma non mi è venuto in 
mente di dire: quel giudice è un 
delinquente. Sono andato dall'av¬ 
vocato e le cose sono state poi 


chiarite. Capisco, quindi, Berlu¬ 
sconi, il suo stato d'animo, ma la 
sua reazione è inaccettabile. Dopo 
di che non posso augurarmi altro 
che sia in grado di dimostrare la 
sua estraneità ai reati per i quali è 
stato rinviato a giudizio. Troverei 
sgradevole, come cittadino, che il 
leader dell'opposizione sia colpito 
da reati di concorso in cormzione 
efalso inbilancio». 

La reazione alle parole del presi¬ 
dente non si è fatta attendere. Al¬ 
l'unisono Berlusconi, Fini e Casini 
fanno notare «all'onorevole D'A¬ 
lema che si dice preoccupato per 
una frattura nella società, che so¬ 
no i leader del Polo ad essere 
preoccupati per il regime che si sta 
instaurando nel nostro paese. Un 
regime -proseguono i polisti- che 
non esita a censurare le vignette 
sgradite, ad eliminare i dirigenti 
statali non allineati e che, secondo 
i canoni di dottrine superate dalla 
storia, continua a fare un uso poli¬ 
tico della giustizia per eliminare 
dalla scena avversari politici». 

Sezione affollata in un pomerig¬ 
gio prefestivo. Presenti buonapar- 
te dei 168 iscritti, «venti in più del¬ 
l'anno scorso» dice orgoglioso 
Matteo Orefici, venticinque anni, 
segretario da pochi mesi, che ha 


trovato il modo di vivacizzare la 
sezione andando oltre la politica. 
Qui si possono vedere in diretta 
Roma e Lazio e altre partite impor¬ 
tanti, si organizzano corsi di spa¬ 
gnolo, c'è un torneo di calcio, nel¬ 
la sala provano compagnie teatra¬ 
li. Nell'ultima fila di sedie, un po' 
defilata, prende posto Linda Giu- 
va, anche lei iscritta lì. Arriva 
quando il di¬ 
battito è appe¬ 
na cominciato 
in questa sezio¬ 
ne di frontiera, 
collocata co- 
m'è nel colle¬ 
gio elettorale 
dove viene 
eletto Gian¬ 
franco Fini, cui 
fanno capo idi¬ 
pendenti Rai e 
quelli del vici¬ 
no Palazzaccio, un po' di intelli¬ 
ghenzia come Giuseppe Cotturri, 
Beppe Vacca, Francesca Izzo, Sal¬ 
vatore Biasco. Qualche volto noto 
come Giulio Scaparti, il medico in 
famiglia per antonomasia e Lu¬ 
netta Savino, la Cettina dello stes¬ 
so sceneggiato. Ma Tessere in un 
quartiere borghese non rende me¬ 
no acceso il dibattito e la passione 


politica. D'altra parte qui, dieci 
anni fa, quando si votò per la svol¬ 
ta, vinse il no. La più giovane par¬ 
tecipante è Ginevra, tre mesi, in 
braccio alla mamma, cullata da 
paroioni che ancora non può ca¬ 
pire. 

In prima fila Massimo D'Alema, 
arrivato tra i primi, ascolta con 
molto interesse i relatori delle due 
mozioni, quella di cui primo fir¬ 
matario è Walter Veltroni (Pier¬ 
giorgio Casadio) e l'altra, quella 
della sinistra, sottoscritta da Aldo 
Tortorella illustrata da Pasqualina 
Napoletano. Si susseguono gli in¬ 
terventi a favore delTuna o dell'al¬ 
tra. Parla un giovane, Ignazio Vac¬ 
ca. La più anziana delle iscritte. 
Maria Michetti classe 1922. L'in¬ 
tero dibattito viene ripreso dall'at¬ 
tenta telecamera di Piero Salvagni 
che ha regalato al presidente una 
cassetta testimonianza di una pre¬ 
cedente visita. D'Alema parla del 
suo governo, delle difficoltà tro¬ 
vate e superate e quelle ancora da 
affrontare. Rivendica la necessità 
di una coalizione che recuperi i 
principi ispiratori dell'Ulivo senza 
soffocare l'identità dei partiti che 
compongono la coalizione. E con¬ 
ferma la sua piena adesione alla 
mozione Veltroni: «lolavoterò». 


■ L’ARBITRO 
E LE REGOLE 
«Se si prende 
a schiaffi 
un arbitro 
per una scelta 
che non piace 
non c’è partita» 


IN PRIMO PIANO 


Le donne Ds: «Sciogliere gli organismi dirigenti 
se non viene rispettata la quota del 40 per cento» 


propria esperienza nel governo, dai 
risultati ottenuti sulle politiche per la 
famiglia o in quel «welfare inclusivo 
e solidale che stiamo già realizzan¬ 
do». E devono essere le donne a far 
ritrovare alla coalizione l'unità sui 
contenuti, rompendo la «paradossale 
schizofrenia» che rovina tutto quan¬ 
do prevalgono le parole e «la logica 
di parte». Sulla coalizione Barbara 
Pollastrini è 
chiara: «0 un 
nuovo governo 
D'Alema, soste¬ 
nuto da un cen¬ 
trosinistra coeso 
e strategico, o 
nessuna disponi¬ 
bilità a soluzioni 
pasticciate o sot¬ 
tospecie di unità 
nazionali». Un 
punto che am¬ 
plifica Walter 
Veltroni nel suo intervento del po¬ 
meriggio, dopo aver seguito i lavori 
dalla mattinata: «Non esiste nessuna 
soluzione di governi tecnici o istitu¬ 
zionali. Né ieri, né tantomeno oggi 
dopo le parole di Berlusconi, è possi¬ 
bile un governo che abbia insieme i 
voti del Polo e del nostro schiera- 


LOMBARDIA 


mento». E nella coalizione, ha ag¬ 
giunto il segretario Ds, «forze di cen¬ 
tro e di sinistra devono essere visibili 
e rispettate. Nessuno coltivi sogni 
egemonici, per prima la sinistra». 
Sulla necessità di rafforzare la coali¬ 
zione l'Assemblea ha votato un testo 
proposto da Anna Serafini. E sulla 
concretezza nella politica insiste Pa¬ 
squalina Napoletano, capodelegazio¬ 
ne Ds a Strasburgo. 

In sala ci sono molte parlamentari; 
ci sono Miriam Mafai, Linda Giuva, 
Carol Beebe Tarantelli, Olga D'Anto- 
na; Kathleen Kennedy porta il suo sa¬ 
luto. Seduti in platea, i capigruppo 
della Camera e del Senato, Eabio 
Mussi e Gavino Angius, molte le rap¬ 
presentanti dei partiti della coalizio¬ 
ne. E anche la «Alice» di Lewis Car¬ 
roll si affaccia in sala, citata sia dalla 
coordinatrice che Veltroni. 

Barbara Pollastrini chiede per le 
donne forme di finanziamento per i 
progetti e una quota minima dei tes¬ 
seramenti. Un'altra richiesta per il 
congresso, votata ieri dalTAssemblea: 
che la Conferenza nazionale sia con¬ 
siderata tra gli organi di partito. La 
coordinatrice infine torna sulla pro¬ 
posta simbolica del nome: «Demo¬ 
cratiche e Democratici di sinistra». 


■ BARBARA 
POLLASTRINI 
«Per il governo 
non ci sono 
alternative 
a D’Alema 
No a solizioni 
pasticciate» 


I Verdi; i tempi non sono maturi 
per iista unica dei centrosinistra 

MILANO Per quanto il candidato del centrosinistra alle prossime 
regionali Mino Martinazzoli lo auspichi, per i Verdi non è ancora 
maturo in Lombardia il tempo del partito unico di centrosinistra: 
questa la conclusione a cui è giunto oggi a Milano un dibattito 
organizzato dalla Federazione Verdi della Lombardia in vista ap¬ 
punto delle prossime elezioni regionali. Secondo i partecipanti 
alla riunione, i parlamentari Stefano Boco e Natale Ripamonti, e 
il consigliere comunale Basilio Rizzo, molto difficilmente i Verdi 
in Lombardia accetteranno T ipotesi di presentarsi in una lista 
unica con il centrosinistra. Anche se le posizioni alTinterno del 
movimento ecologista non sono totalmente concordi. Tipotesi 
emersa è quella che alle regionali i Verdi si presentino in modo 
autonomo. «Se noi presentiamo la lista unica - ha affermato il se¬ 
natore Ripamonti - pregiudichiamo la possibilità di esprimere in 
termini chiari la voce ambientalista. In Lombardia ci sono le con¬ 
dizioni per competere con il centrodestra. Ma la proposta inno¬ 
vativa non può essere la lista unica. Credo sia pericoloso che 
questa proposta la facciano i Verdi: passerebbe l'idea che anche i 
Verdi si interessano solo di ingegneria istituzionale invece che di 
ambiente». 


Livia Turco si infiamma: «In politica 
contano solo i rapporti di forza. Le 
donne si diano una mossa». 

Walter Veltroni accoglie le propo¬ 
ste delle donne su regole e sanzioni, 
«un punto di svolta» per il partito. E 
alle donne un «aiuto» per rinnovare 
il partito e renderlo più aperto, per 
«restituire un'anima alla sinistra», sa¬ 
per parlare alle persone. Un aiuto, in¬ 
somma, nella «conquista del consen¬ 
so», mentre Veltroni critica il vizio di 
chi, nel partito, «il consenso lo am¬ 
ministra». Le donne «dovranno es¬ 
serci nella direzione generale del par¬ 
tito almeno per il 40 per cento», af¬ 


ferma il segretario. Perché la rappre¬ 
sentanza femminile «non è un ca¬ 
priccio, rende compiuta la democra¬ 
zia». Veltroni torna sui nuovi valori 
della sinistra, sui diritti umani nega¬ 
ti, e incarna nelle donne l'attitudine 
alla «cura», a cogliere «il dolore e la 
speranza». L'assemblea ha approvato 
la bozza di Statuto, alcuni emenda¬ 
menti al progetto di Ruffolo sulla «Si¬ 
nistra del Duemila», e sono state vo¬ 
tate le venti delegate al Congresso: 
tra queste, Miriam Mafai, Clara Sere¬ 
ni e Francesca Sanvitale, Carol Beebe 
Tarantelli, Lalla Trupia, Olga Di Serio 
D'Antona, Marta Dassù. 


IL NUOVO SERVIZIO CIVILE 
SI AVVIA A DIVENTARE LEGGE 


UN PASSO AVANTI IMPORTANTE 

È stato approvato dal Consiglio dei Ministri il progetto di legge 
che introdurrà il servizio civile volontario. È stata fatta una scelta 
importante, di cui condividiamo l'impianto, e che 
alla base del riconoscimento del ruolo che le attività svolte 
nel sociale giocano per il futuro del nostro paese. 

L’Arci si è già espressa per la volontarietà del servizio civile 
come pure ha sempre insistito sulla qualità che devono 
avere i progetti in cui impegnare ragazze e ragazzi. 
Pensiamo che possa essere previsto l'impiego di almeno 50.000 
giovani in progetti concreti, di cui va esaminata la validità e da 
sottoporre a verifica nel corso della loro attuazione. 

Progetti fortemente ancorati al territorio, ideati e attuati 
in stretto rapporto con gli enti locali, e 
con le organizzazioni della società civile. 

I progetti devono inoltre poter riguardare anche attività di 
solidarietà internazionale, fino a prevedere la costituzione 
di veri e propri corpi di pace. 

Ai ragazzi va assicurata una congrua formazione e 
una indennità mensile che si può ipotizzare intorno al milione. 
L'attività svolta in servizio va riconosciuta anche 
attraverso il rilascio di crediti formativi. 

Per garantire il coordinamento e l'organizzazione 
va promossa un'apposita Agenzia per il Servizio Civile, 
il cui fondo deve essere di almeno 700 miliardi, 
da reperire anche attraverso l'utilizzo di una quota 
del patrimonio delle fondazioni di origine bancaria. 
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Negli ultimi giorni il di¬ 
rettore generale dell'Omc Mike 
Moore e l'americana Charlene 
Barshefsky si sono lanciati in 
una frettolosa operazione di se¬ 
duzione dei leader di quella che è 
stata chiamata «guerriglia anti¬ 
globalizzazione». Il primo ha 
accolto a Ginevra il francese José 
Bové, il cofondatore della Confe¬ 
derazione degli agricoltori, la se¬ 
conda ha cercato di convincere 
l'americano Ralph Nader di Pu¬ 
blic Citizen (associazione che 
raggruppa i movimenti dei con¬ 
sumatori americani) che l'Omc 
non è un organismo «contro» le 
nazioni. La stessa Charlene Bar¬ 
shefsky ha riconosciuto che «la 
mancanza di adesione delle opi¬ 
nioni pubbliche è la principale 
minaccia al sistema del com- 


Valentì-Rogard 

duello 

airultimo film 

■ Il duello sul prodotti culturali si 
svolgerà fra II texano Jak Valenti 
e II francese Pascal Rogard. È un 
match di ritorno perché i due si 
erano già scontrati nel '94, du¬ 
rante l'Uruguay Round, e allora 
aveva vinto Rogard che era riu¬ 
scito a imporre fin da allora il 
tema dell'eccezione culturale. A 
Seattle non sarà così facile. Da 
una parte c'è il rullo compres¬ 
sore del cinema americano 
condotto dal patrono della 
Motion Pletore Association. 
Dall'altra il delegato generale 
dell'ARP (Associazione dei rea¬ 
lizzatori e dei produttori). In 
gioco c'è la clausola della «di¬ 
versità culturale» che permette 
all'Europa di continuare a forni¬ 
re aiuti al cinema e ai prodotti 
audiovisivi propri. I due uomini 
si stimano e si fanno regali. Va¬ 
lenti si reca ogni anno agli In¬ 
contri cinematografici di Beau- 
ne, dove, dicono i maligni, si 
annoia da morire. Rogard re¬ 
centemente ha offerto aH'ami- 
co-nemico una copia del «Dia- 
ble boiteux», di Sacha Guitry 
(1948), sulla vita di Talleyrand. 

E tutti vi hanno letto una gar¬ 
bata allusione alla pazienza e al 
capacità strategica del grande 
politico francese. Ma l'europeo 
non dimentica il deficit degli 
scambi con gli Usa, solo pochi 
miliardi di dollari. Mentre l'a¬ 
mericano cercherà di aggirare il 
protezionismo Ue puntando 
sulle nuove tecnologie. 


SEGUE DALLA PRIMA 


Il 46% però ritiene necessario che 
«rallentino la marcia verso la glo¬ 
balizzazione perché questa dan¬ 
neggia i lavoratori». 

Per quanto Clinton abbia spie¬ 
gato che la missione americana 
nel mondo è legata all'espansio¬ 
ne del «free trade» e per quanto i 
posti di lavoro americani delle 
imprese multinazionali che si 
espandono oltre confine diano 
salari superiori del 13-16% a 
quelli delle imprese che lavorano 
per il mercato interno, gruppi di 
interessi decisivi per il partito de¬ 
mocratico, le «costituency» sin¬ 
dacali innanzitutto e il largo 
fronte di cui fanno parte consu- 
meristi ed ecologisti di varia 
estrazione, gli agricoltori e i side¬ 
rurgici, hanno dato vita a una 
coalizione trasversale che ostaco¬ 
lerà non poco il già arduo cam¬ 
mino per la presidenza democra¬ 
tica. 

Quando è stato raggiunto lo 


mercio multilaterale». È nata 
una specie di Intemazionale Ci¬ 
vile che cerca di far uscire il nego¬ 
ziato commerciale dal circolo ri¬ 
stretto dei diplomatici e dei lob- 
bysti. Veicolo di informazione, 
di organizzazione e di pressione 
la Rete attraverso la quale iprin¬ 
cipali esponenti, Martin Khor, 
Agnés Bertrand, José Bové, Lori 
Wallach, Vandana Shiva, Cha- 
kravarthi Raghavan, Maude 
Barlow, Susan George, attiviz¬ 
zano centinaia di organizzazio¬ 
ni sparse in tutto il mondo: orga¬ 
nizzazioni non governative, 
Friends ofEarth, i firmatari della 
dichiarazione dei membri della 


società civile, Public Citizen, 
Thirld World Network, Attac, 
sindacati, ecologisti di vario ti¬ 
po. Public Citizen ha appena 
pubblicato un volume curato da 
Loris Wallach, avvocato specia¬ 
lizzato in commercio intemazio¬ 
nale, dal titolo: «Wto, una orga¬ 
nizzazione del commercio per 
chi?», nel quale si mette sotto ac¬ 
cusa l'Omc per non voler affron¬ 
tare i temi dello sfruttamento dei 
bambini, dei diritti sindacali e 
della difesa dell'ambiente. So¬ 
stiene l'avvocato Wallach che 
«l'Omc deve essere rifondata 
non limitandosi ai diritti doga¬ 
nali e alle quote. Se abbiamo bi¬ 


sogno di regole per dare un asset¬ 
to condiviso al commercio inter¬ 
nazionale, queste regole non 
possono essere discriminatorie». 
Ma sono quelle stesse regole - di 
difesa ambientale, dei diritti del 
lavoro che hanno creato una li¬ 
nea di «sordità parallele» fra i 
paesi in via di sviluppo e i grandi 
paesi industriali esportatori. I 
primi considerano la pressione 
per la definizione di clausole eco¬ 
logiche e sociali un tentativo ma¬ 
scherato di annullare i soli van¬ 
taggi comparativi di cui dispon¬ 
gono. Negli Usa sono i sindacati 
a sollevare giustamente un pro¬ 
blema di coerenza di Clinton. 


«Nel momento in cui si festeggia 
il decimo anniversario della ca¬ 
duta del Muro di Berlino - dice 
Don Stillman, del sindacato del¬ 
l'automobile Uaw - da noi si di¬ 
fende una istituzione tra le più 
antidemocratiche che ha il pote¬ 
re di ingerirsi nei più piccoli an¬ 
fratti della nostra vita quotidia¬ 
na, pretende di decidere gli stan¬ 
dard di qualità di ciò che man¬ 
giano i francesi e dell'ambiente 
in cui vivono gli americani». A 
Seattle gli Usa non forzeranno la 
mano sulla clausola sociale. Sa¬ 
rà uno dei capitoli più spinosi 
dell'intero negoziato. Paesi im¬ 
portanti come India e Malaysia 


rifiutano la sola idea di un nuovo 
ciclo di negoziati spiegando op¬ 
portunamente che prima di par¬ 
lare di Millennium Round sareb¬ 
be doveroso fare un bilancio del 
Round precedente e ciò non av¬ 
viene perché sarebbero ipaesi in¬ 
dustriali esportatori a trovarsi in 
difficoltà. Gli accordi marocchi¬ 
ni del 1994prevedevano la can¬ 
cellazione in dieci anni di tutti gli 
ostacoli al commercio dei pro¬ 
dotti tessili e a metà strada quasi 
nulla è stato fatto. Sulle 750 va¬ 
rietà di quote che delimitano le 
importazioni negli States ne so¬ 
no state levate solo 13, l'Europa 
ne ha tolte 14 su 219. Nello stes- 



Le attese 
di Clinton 


Il presidente vuole la vittoria 
È in gioco il cuore della sua politica 


storico accordo che ha aperto la 
porta dell'Organizzazione mon¬ 
diale del commercio alla Cina, il 
corto circuito è stato immediato 
nella convinzione che tele e ma¬ 
gliette cinesi danneggeranno po¬ 
sti e salari americani più di quan¬ 
to l'economia americana benefi- 
cerà delle maggiori esportazioni 
agricole. Il leader dell'Afl-Cio 
Sweeney ha parlato addiritturadi 
«schiaffo» in faccia ai sindacati. 

Sono la prospettiva elettorale e 
le forti spinte neoisolazioniste va¬ 
riamente giustificate 
(si nutrono di legitti¬ 
mi obiettivi che van¬ 
no dalla difesa del¬ 
l'ambiente al rispet¬ 
to dei diritti umani e 
della tutela del lavo¬ 
ro) a complicare le 
cose. Alla fine il 
fronte più solido di 
difensori del «free 
trade» raccoglie solo 
i New Democrats, il 
gruppo centrista su 


cui fa perno Gore. Il partito de¬ 
mocratico è unito sulla maggior 
parte delle politiche della «terza 
via», dal moderatismo fiscale alle 
misure anticrimine alla riforma 
scolastica, con una sola grande 
eccezione: le risposte alla globa¬ 
lizzazione. E tra i repubblicani 
ben un terzo del partito ha votato 
contro provvedimenti di libera¬ 
lizzazione commerciale. 

Ecco spiegato perché la Casa 
Bianca ha fatto della politica 
commerciale il fondamento della 
sua diplomazia. Da 
un lato una maggiore 
estensione del com¬ 
mercio internaziona¬ 
le grazie alla riduzio¬ 
ne delle barriere pro¬ 
tettive nazionali au¬ 
menta la circolazione 
delle merci americane 
nel momento in cui 
la corsa dell'econo¬ 
mia rallenterà; dall'al¬ 
tro lato, proprio per 
ragioni squisitamente 


interne, gli Stati Uniti vogliono 
limitare il Millennium Round so¬ 
lo a quei settori come servizi fi¬ 
nanziari, telecomunicazioni e 
agricoltura nei quali sono gli altri 
paesi, ora l'Europa ora altri gran¬ 
di paesi in via di sviluppo, a do¬ 
ver aprire i propri mercati. Essen¬ 
do gli Usa il paese più commer¬ 
cialmente aperto del mondo, il 
solo modo di guadagnare è obbli¬ 
gare gli altri a liberalizzare. I «far- 
mer» americani esportano un ter¬ 
zo della loro produzione e pur 
praticando prezzi imbattibili so¬ 
no ostacolati da sussidi e prote¬ 
zioni che Europa e Giappone ga¬ 
rantiscano ai loro produttori. In¬ 
sieme allo smantellamento dei 
sussidi europei all'esportazione, 
vogliono il libero accesso a quello 
che in Europa viene ormai chia¬ 
mato «Frankestein Food», cioè i 
prodotti modificati geneticamen¬ 
te, mercato del quale gli Usa sono 
leader. Nei servizi, dal trasporto 
aereo ai telefoni al management 
finanziario, gli Usa detengono un 


Il 46% 

degli americani 
vuole 
che gli Usa 
abbandonino la 
globalizzazione 

■fT” 


IL NEGOZIATORE 
AMERICANO 


■ Dottore in legge, Charlene Bar¬ 
shefsky è la rappresentante uffi¬ 
ciale degli Usa perii commercio 
estero dal dicembre del 1996 con 
ilrangodiambasciatore.49anni, 
si èfattaleossainunodegli studi 
di avvocati più importanti degli 
Usa, loSteptoeand johnson,spe- 
cializzata in liti commerciali. È so¬ 
prannominata «murodipietra»e 
non c'è bisogno di spiegare per¬ 
ché. È lei che hafatto mordere la 
polvereagli europei sull'affare 
delle bananeedella carne agli or¬ 
moni. È la personificazione della 
visionedel mondodi Bill Clinton 
secondo il qualei negoziati commerciali hanno sostituito 
la diplomazia tradizionale. Perciò ha dichiarato che «gli 
altri paesi devono comprendereche noi viviamo in una 
epoca nella quale essi definiranno essenzialmente le loro 
relazioni con l'America attraverso la loro interazione eco¬ 
nomica con essa». Tagliente anche nell'uso delle parole. 
Quando al Senato le hanno chiesto come mai mettesse 
tanto a negoziare l'entrata nel WTO della Cina ha rispo¬ 
sto: sequalcuno non sifosse sbagliato a Belgrado e avesse 
bombardato l'ambasciata cinese avremmofatto prima. 



quinto del mercato globale e que¬ 
sto settore costituisce due terzi 
dell'intera economia. E nei servi¬ 
zi sarà il commercio elettronico a 
costituire il punto di maggiore 
scontro conl'Europa: gli Usa gui¬ 
dano la «Online Revolution» e 
non vogliono che il commercio 
via computer sia caricato di tasse 
e di obblighi doganali. Quanto 
all'abbattimento delle tariffe pro¬ 
tettive alle importazioni in otto 
settori che vanno dai gioielli agli 
equipaggiamenti medicali ai pro¬ 
dotti delle foreste cui 
sono particolarmen¬ 
te interessati gli in¬ 
dustriali farmaceuti¬ 
ci, alla pesca, gli Usa 
non sono disposti a 
cedere di un milli¬ 
metro. La Signora di 
Ferro del commercio 
Charlene Barshefsky 
conterà sul pieno ap¬ 
poggio del Big Busi¬ 
ness e i lobbysti di 
Dow Chemical, Du- 




I «farmer» 
anche se 
esportano 
un terzo della 
produzione 
temono l'Ue 




pont, Kodak, General Elecrtic, 
American Foresi e Paper Associa- 
tion avranno molto da fare nei 
corridoi del centro conferenze di 
Seattle. Aver scelto una strategia 
«minimalista» malamente ma¬ 
scherata dalla retorica del «free 
trade» come leva del benessere 
universale potrebbe anche rive¬ 
larsi un boomerang. Nonostante 
le pecche della politica agricola 
europea, ha sostenuto polemica- 
mente in un articolo al vetriolo il 
commentatore economico Regi- 
nald Dale, paradossal¬ 
mente «è proprio 
l'Europa a far la parie 
del miglior difensore 
delle regole del siste¬ 
ma del commercio 
internazionale usur¬ 
pando il ruolo di lea¬ 
dership assunto dagli 
Stati Uniti dalla fine 
della seconda guerra 
mondiale».Ci sono 
tutte le condizioni 
per un avvio ruvido 


so periodo si sono moltiplicate le 
procedure antidumping che ral¬ 
lentano l'importazione di merci 
sospettate di essere vendute a 
prezzi inferiori a quelli del mer¬ 
cato di origine. Sono argomenti 
forti di cui si avvarranno i paesi 
in via di sviluppo che nell'Uru¬ 
guay Round recitarono la parte 
dei comprimari. Recentemente è 
stato il segretario della Confe¬ 
renza dell'Onu sul commercio e 
lo sviluppo Rubens Ricupero ad 
affermare che non si può stabili¬ 
re «legame istituzionale tra com¬ 
mercio e miglioramento delle 
condizioni di lavoro», non si può 
negoziare sotto la spada delle 
sanzioni commerciali. Ne conse¬ 
gue che ipaesi industriali devono 
affrontare il problema con la 
massima flessibilità. A. P. S. 


Bìberson-Bale 
french doctor 
contro industria 

■ GII Europei vogliono anche 
r«eccezione sanitaria». A dire il 
vero a volerla è MSF, Medici 
senza frontiere, l'organizzazio¬ 
ne che ha recentemente vinto 
il premio Nobel della pace. Phi¬ 
lippe Biberson, presidente del¬ 
l'associazione, sarà a Seattle 
per regolare i conti con il suo 
nemico di sempre, il dottor 
Harvey Baie, il segretario gene¬ 
rale della potente Federazione 
internazionale dell'Industria far¬ 
maceutica (IFPMA). I francesi 
porteranno con loro alcune ci¬ 
fre risultate da una recente in¬ 
chiesta: su più di 1200 medici¬ 
ne messe in commercio tra il 
1975 e il 1997,11 solamente 
potevano trattare malattie tro¬ 
picali, tipo malaria. Da qui la 
considerazione dei French do- 
ctors che l'industria farmaceuti¬ 
ca così come è al momento è 
«una macchina che esclude i 
quattro quinti della popolazio¬ 
ne mondiale». E da qui la ri¬ 
chiesta di una «eccezione sani¬ 
taria» affinché si faciliti l'acces¬ 
so alle medicine dei più poveri. 
In difficoltà, gli industriali si na¬ 
sconderanno nel campo giuri¬ 
dico esigendo il rafforzamento 
della proprietà intellettuale. Ma 
il terreno è scivoloso perché i 
Paesi del Sud del mondo sono 
molto irritati per l'accanimento 
dei gruppi occidentali nel sac¬ 
cheggiare i loro rimedi naturali. 
Per farne ovviamente delle co¬ 
stosissime medicine artificiali. 


del Millennium Round tanto più 
che la politica «muscolare» ame¬ 
ricana sta vivendo una sua secon¬ 
da fiorente stagione. I suoi due 
pilastri restano l'extraterritoriali¬ 
tà e l'unilateralismo, cioè l'esatto 
opposto della filosofia e delle re¬ 
gole dell'Omc. Con la prima, Wa¬ 
shington si arroga il diritto di im¬ 
porre ad altri paesi o a imprese di 
altri paesi le proprie leggi. Il caso 
più eclatante è la legge Helms- 
Burton, che prevede sanzioni 
contro le imprese non americane 
che violano l'embargo contro 
Cuba. Quanto all'unilaterali- 
smo,Washington ritiene legitti¬ 
mo decidere ritorsioni commer¬ 
ciali contro quei paesi che vengo¬ 
no accusati di non rispettare le 
norme americane, praticando 
dumping e protezionismo. Ecco i 
casi delle banane, della carne agli 
ormoni con sanzioni unilaterali 
imposte prima che l'Omc avesse 
preso delle decisioni definitive, o 
la difesa dell'acciaio americano. 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 



È sempre per tale motivo che 
gli Usa desiderano che le preoccupa¬ 
zioni su ambiente e lavoro siano pre¬ 
se in maggiore considerazione dal- 
l'Omc, e che quest'ultima dia prova 
di maggiore apertura. Il presidente 
Clinton desidera assicurare che 
«l'agguerrita competizione economi¬ 
ca tra i paesi non si tasformi mai in 
una corsa verso il basso per quanto 
riguarda la protezione dell'ambien¬ 
te». Gli Stati Uniti proporranno a 
Seattle che il Comitato per il Com¬ 
mercio e l'Ambiente dell'Omc contri¬ 
buisca ad identificare le ripercussioni 
per l'ambiente man mano che i nego¬ 
ziati vanno avanti. Inoltre, gli Stati 
Uniti condurranno un attento esame 
delle conseguenze ambientali com¬ 
portate dal nuovo Round. Desideria¬ 


mo identificare opportunità che sia¬ 
no vantaggiose per tutti, che portino 
sia ad un mercato aperto, sia alla 
promessa di benefìci per l'ambiente, 
quali l'eliminazione delle tariffe sui 
beni ambientali e l'eliminazione dei 
sussidi alla pesca che alimentano 
un'eccessiva quantità di pescato. 

Gli Stati Uniti insisteranno sul fat¬ 
to che la Omc contìnui a riconoscere 
il diritto dei propri membri di stabili¬ 
re e raggiungere i livelli di protezione 
ambientale che ritengono giusti, an¬ 
che se siano più elevati degli stan¬ 
dard intemazionali. Sosterremo una 
maggiore coopcrazione tra l'Omc e le 
organizzazioni ambientali intema¬ 
zionali come il Programma Ambien¬ 
tale dell'Onu. A Seattle, gli Usa so¬ 
sterranno l'Ue nella promozione di 


una più stretta collaborazione tra 
l'Omc e l'Organizzazione intemazio¬ 
nale del lavoro (OH), che ha lavorato 
alacremente per ì diritti dei lavorato¬ 
ri e contro lo sfruttamento del lavoro 
minorile. L'Oil ha compiuto notevoli 
progressi negli ultimi anni. Gli Stati 
Uniti, al pari dell'Europa, sostengono 
anch'essi la concessione all'Oil dello 
status di osservatore presso l'Omc, 
come la Banca mondiale, l'Fmi, e la 
Conferenza Onu sul commercio e lo 
sviluppo. Inoltre, gli Stati Uniti han¬ 
no proposto che l'Omc crei un gmppo 
di lavoro per il commercio e l'occupa¬ 
zione. Nel dicembre del 1996 i mem¬ 
bri dell'Omc hanno ribadito il loro 
impegno al «rispetto delle norme ba¬ 
silari per il lavoro riconosciute a li¬ 
vello internazionale». Il gmppo dì la¬ 


voro proposto dagli Usa darebbe vita 
ad un meccanismo di discussione ed 
analisi all'intemo dell'Omc che ri¬ 
guardi le problematiche dell'occupa¬ 
zione legate al commercio, dimo¬ 
strando così che l'Omc ha a cuore le 
questioni importanti per la vita dei 
lavoratori in tutto il mondo. Ritenia¬ 
mo essenziale che tale meccanismo 
sìa collocato all'intemo dell'Omc, in 
modo da rafforzare la credibilità di 
tale istituzione presso ì lavoratori e le 
organizzazioni sindacali che hanno 
criticato l'Omc accusandola di man¬ 
canza di sensibilità nei confronti del¬ 
le loro preoccupazioni. 

Gli Stati Uniti ritengono inoltre 
che la stessa Omc debba diventare 
più aperta ed accessibile, adeguando¬ 
si ai valori democratici più essenzia¬ 


li. In concreto, gli Stati Uniti hanno 
proposto che le procedure dell'Omc 
per la risoluzione delle controversie 
siano rese accessibili al pubblico, 
consentendo alle organizzazioni non 
governative dì presentare rapporti 
contenenti le proprie richieste. Abbia¬ 
mo molte chiesto di creare stutture 
istituzionali per aumentare il nume¬ 
ro delle consultazioni con tali orga¬ 
nizzazioni non governative. Ciò ras¬ 
sicurerebbe coloro che temono che 
una burocrazia anonima finisca per 
dìstmggere gli aspetti più tadizìona- 
lì della loro economìa e della loro 
cultura. Gli Usa propongono poi mi¬ 
sure che aiutino ì paesi in via di svi¬ 
luppo fornendo loro assistenza tecni¬ 
ca nell'applicazione delle politiche 
commerciali. Tali misure dovrebbero 


rafforzare le istituzioni di tali paesi 
responsabili del commercio, del lavo¬ 
ro, dell'ambiente e dì alte politiche 
che influenzano i benefìci che il com¬ 
mercio comporta per i livelli dì vita 
delle popolazioni. Sì tratta dì que¬ 
stioni che, ci auguriamo, tovino il 
sostegno di tutti. 

Insieme, possiamo raggiungere l'o¬ 
biettivo di Clinton di «dare ai lavo¬ 
ratori dì tutto il mondo la parte che 
loro spetta nel successo dell'econo¬ 
mìa globale, di mettere loro a dispo¬ 
sizione gli strumenti necessari per 
raccoglierne i benefìci e dì fornire alle 
loro famiglie le condizioni essenziali 
per avere una società giusta». 

Alan Larson 
*Sottosegretarìo all 'Economia 
Dipartimento dì Stato Usa 
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MA CIRINO 
POMICINO 
STA MEGLIO 
AL VARIETÀ 


MARIA NOVELLA OPRO 


P roviamo a fare il confronto 
tra due personaggi visti in tv 
venerdì sera. A «Scherzi a 
parte» (salito addirittura oltre i 9 
milioni di spettatoril) c'era Cirino 
Pomicino, molto impegnato a 
sfruttare questi tempi di colpevole 
smemoratezza per riabilitarsi nei 
panni di simpatico buffone, dopo 
essere stato, fin quando ha potuto, 
un antipatico politicante. Ora va 
facendo il giro delle sette chiese 
virtuali per apparire se non virtuo¬ 
so, almeno spiritoso. Espediente 
che potrebbe essere utile social¬ 
mente nella riabilitazione di 
quanti, meno furbi, hanno avuto 
guai con la giustizia. Dopo la vi¬ 
sione dello «scherzo», inventato 
apposta per farlo apparire tolle¬ 
rante e «vittima» di prepotenza, si 
è anche prestato a «mettere le ma¬ 
ni in pasta», cioè a fare la pizza e 
a lasciarsi impolverare e spruzza¬ 
re. Quale sarà il prossimo passo 7 
E se davvero, come va minaccian¬ 


do Berlusconi, fra 500 giorni ci do¬ 
vesse essere la destra al governo, 
che posto toccherà a Cirino Pomi¬ 
cino? Piuttosto che vederlo di nuo¬ 
vo ministro, speriamo che gli affi¬ 
dino un varietà in prima serata. 
Invece all'«Ultimo valzer» di Pa- 
zio era ospite il grande Tony Cur- 
tis, così vecchio e gonfio come solo 
gli americani sanno essere. Pieno 
di capelli (rossil) e truccato più di 
quando interpretava il magnifico 
travestito di «A qualcuno piace 
caldo». Ma affascinante e sincero, 
tanto che, nello scegliere le cose 
che gli sono più care per portarle 
nel Duemila, ha tirato in ballo per 
primo i soldi, passione certo uni¬ 
versale, ma che solo uno yankee 
poteva tranquillamente dichiarare 
di preferire all'amicizia e ad altri 
valori spirituali. Poi però ha prefe¬ 
rito rinunciare ai dollari per porta¬ 
re nel nuovo millennio il reggiseno 
della moglie, ovviamente con il 
suo contenuto. Un vero romantico. 
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Caccia al gatto 

V, 

E una Parigi non turìstica, quella dei vicoli della Ba¬ 
stiglia, tra i quali si a^ra Chioé, una ragazza che 
ha perso il gatto e lo va cercando. Per il regista 
Klapish ègiusto uno spunto grazioso per compor¬ 
re un vivace quadro di umanità varia. Un piccolo 
mondo dove succedono piccole cose piene di 
poesia. Prima visione per «Ognuno cerca il suo 
gatto». Su Rete 4 alle22.40. 


SCELTI PER VOI 


■ RETE 4 16.45 

BUTCH 

CASSIDY 


■ West al crepusco¬ 
lo e due romantici fuo¬ 
rilegge entrati nella 
leggenda: Butch Cas- 
sidy e Sundance Kid. 
Specializzati nell'as¬ 
salto ai treni, i due 
vengono braccati da 
una pattuglia della 
Union Pacific. Proprio 
quando la coppia vor¬ 
rebbe cambiar vita, il 
destino riscuote i suoi 
crediti. Film affasci¬ 
nante che ha vinto 
una marea di premi. 

Regia di George Rey Hill, 
con Paul Newman, Ro¬ 
bert Redford. Usa 
(1968). 100 minuti. 


■ TMC 1.00 

UN TRAM 
CHE SI CHIAMA 
DESIDERIO 

■ Bianche, rimasta 
vedova, non riesce a 
riprendersi dal dolore 
e dal senso di colpa 
(il marito si è suicida¬ 
to a causa sua). Co¬ 
mincia a bere, perde il 
posto di lavoro come 
insegnante. Rimasta 
sola e senza risorse, 
va ospite dalla sorel¬ 
la, dove viene vessata 
dal marito di lei. Dal 
romanzo di Tennessee 
Williams, un film con 
un cast da Oscar. 


Regia di Elia Kazan, con 
Vivien Leigh, Marion 
Brando, Kim Hunter. Usa 
(1953). 126 minuti. 


■ RAITRE 1.05 

L’UCCELLO 
DALLE PIUME 
DI CRISTALLO 

■ Un giovane scritto¬ 
re americano assiste 
all'aggressione di una 
donna e, sospettando 
che si tratti del mede¬ 
simo assassino che 
ha già tre omicidi alle 
spalle, comincia a in¬ 
dagare percento suo. 
Esordio del maestro 
dell'horror italiano 
con un giallo che mo¬ 
stra già un'inclinazio¬ 
ne per il gotico. 


Regia di Dario Argento, 
con Tony Musante, Suzy 
Kendail, Enrico Maria Sa¬ 
lerno. Italia (1970). 96 
minuti. 


■ RETE 4 1.00 

105CLASSIC 
FEVER 
LA RADIO 

■ Primo dei due ap¬ 
puntamenti con il pro¬ 
gramma di Paolo Pic¬ 
cioli dedicato alla mu¬ 
sica soul, R&B, alla 
musica italiana e alla 
disco-music degli anni 
'70-'80. Si comincia 
da Radio 105 Clas¬ 
sica, che manda in on¬ 
da solo questo tipo di 
musica, con un'inter¬ 
vista all'unico dj del¬ 
l'emittente, Aldo. In 
esclusiva, le immagini 
del concerto di Barry 
Whiteedegli Earth 
Wind& Pire, e rari fil¬ 
mati di interpreti degli 
anni ‘70-'80. 


I PROGRAMMI DT OGGI 


W n/iiuiMO 

6.00 EURONEWS. 

Attualità. 

6.40 IO VOLERÒ VIA. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO - ASPETTA LA 
BANDA. Contenitore per 
ragazzi. 

8.30 LA BANDA DELLD 
ZECCHINO. Contenitore 
per bambini. All’interno: 

9.40 SANTA MESSA E 
CONSACRAZIONE DEL 
NUOVO ALTARE PAPALE 
DELLA BASILICA SUPERIO¬ 
RE DI SAN FRANCESCO. 
12.00 ANGELUS. “Recitato 
da S.S. Giovanni Paolo II”. 

12.20 LINEA VERDE - IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN 
2000. Varietà. Conduce 
Amadeus. Con Romina 
Mondello, Piero Angela. 
All'interno: 18.00 Tg 1; 

18.10 90° minuto. 

19.25 CHE TEMPO FA. 
20.00 TELEGIORNALE. 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 
20.45 42° ZECCHINO 
D’ORO. Musicale. Conduce 
Milly Cariucci. Con Giorgio 
Comaschi, Ciro Tortorella e 
con la partecipazione di 
Cristina D’Avena. 

23.10 SPECIALE TG 1 
ASSISI. Attualità. 

23.20 TG 1. 

23.20 ASSISI IL CANTIERE 
DELL’UTOPIA. Attualità. 
0.25 TG 1 - NOTTE. 

0.35 STAMPA OGGI. 

0.40 AGENDA. 

—CHE TEMPO FA. 

0.50 SOTTOVOCE. 

1.25 I PIÙ BEI GOAL 
DELLA NOSTRA VITA. 

2.40 TONY ARZENTA. Film 
drammatico (Italia, 1973). 
Con Alain Delon. 

4.30 IL RITORNO DEL 
SANTO. Telefilm. 


^ nAJOUC 

6.00 THANDI. Varietà. 

6.45 ANIMA MUNDI. 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

Musicale. 

7.05 MAniNA IN FAMIGLIA. 

Contenitore. All’interno: 

8.00; 9.00; 9.30 Tg 2 - 
Mattina. 

10.00 TG 2 - MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore per 
bambini. 

11.30 MEZZOGIORNO IN 
FAMIGLIA. Contenitore. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 
13.25TG 2-MOTORI. 

Rubrica. 

13.45 METEO 2. 

13.50 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Rubrica sportiva. 

14.55 QUELLI CHE IL CAL- 
CIQ... Rubrica sportiva. 
Conduce Fabio Fazio con 
Marino Bartoletti e Carlo 
Sassi. 

17.00 RAI SPORT - STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva. 

17.30 TG2 - DOSSIER. 
Attualità. 

18.10 METEO. 

19.00 UN CASO PER DUE. 
Telefilm. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 BERSAGLIO MORTA¬ 
LE. Film-Tv thriller (USA, 
1995). Con Stephanie 
Zimbalist, Sarah Chalke. 

22.30 RAI SPORT - LA 
DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

24.00 PROTESTANTESI¬ 
MO. Rubrica religiosa. 

0.30 METEO 2. 

0.35 SFIDA INCROCIATA. 
Film-Tv thriller (USA, 1994). 
Con Timothy Busfield, 
Dabney Coleman. 

2.05 ITALIA INTERROGA. 
Attualità. 

2.10 UNA VITA NELLA 
MUSICA. 


^ RATTRE 

6.00 FUORI ORARIO. 

9.00 VIAGGIO NEI LUOGHI 
DEL SACRO. Documenti. 

9.55 CIAK ANIMALI IN 
SCENA. Documentario 
(Replica). 

11.30 T 3 EUROPA. 

Attualità. 

12.00 TELECAMERE. 

Attualità. 

12.30 OKKUPATI. Rubrica. 
13.00 LA MELEVISIONE. 

Rubrica. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

—METEO REGIONALI. 
14.15 T 3. 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Varietà. 
17.00 PER UN PUGNO DI 
LIBRI. Rubrica. 

18.00 T 3 BELLITALIA. 
Rubrica. 

18.25 ART’È. Rubrica. 
18.50 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

—METEO REGIONALE. 
20.00 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Attualità. 

20.30 BLOB. 

20.45 ELISIR. Rubrica di 
medicina. Conduce Michele 
Mirabella. Con Patrizia 
Schisa e il professor Carlo 
Gargiulo. 

22.40 T 3. 

22.55 T 3 REGIONALI. 
23.05 RAGAZZI DEL ‘99. 

Rubrica. 

24.00 T 3 - T 3 METEO. 
0.10 TELECAMERE. 

Attualità. 

1.05 FUORI ORARIO. 
All’interno: L’uccello dalla 
piume di cristallo. Film 
drammatico 

(Italia/Germania, 1970). 
Con Tony Musante, Suzy 
Kendail. Regia di Dario 
Argento; Phenomena. Film 
horror (Italia, 1984). Con 
Jennifer Connelly, Donald 
Pleasence. Regia di Dario 
Argento. 


oc" RETE 4 

6.00 UN AMORE ETERNO. 

Telenovela. 

7.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

7.50 AFFARE FAnO. 

Rubrica. 

8.00 EUROVILLAGE. 

Attualità. 

8.30 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale. 
All’interno:— .— SINFONIA 

N. 6 IN RE MAGGIORE OP. 

60. Musica sinfonica. Di A. 
Dvorak. 

9.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO - ANTEPRIMA. 

Rubrica. All’interno: 10.00 
S. Messa. 

10.45 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 

All’interno: 11.30 Tg 4. 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 QUEI TEMERARI 
SULLE MACCHINE VOLAN¬ 
TI. Film commedia (GB, 
1965). Con Stuart 
Whitman, Sarah Miles. 

16.45 BUTCH CASSIDY. 
Film western (USA, 1969). 
Con Paul Newman, Robert 
Redford. 

18.55 TG 4. 

19.30 SCI. Coppa del 
Mondo. Supergigante 
femminile. 

20.35 PERRY MASON. 

Telefilm. 

22.40 OGNUNO CERCA IL 
SUO GATTO. Film comme¬ 
dia (Francia, 1996). Con 
Garance ClaveI, Zinedine 
Sovalem. Prima visione Tv. 

O. 35 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.00 105 CLASSICS FEVER. 

Musicale. 

2.00 L’INSEGNANTE AL 
MARE CON TUTTA LA 
CLASSE. Film sentimentale 
(Italia, 1980). Con 
Annamaria Rizzoli, 

Lino Banfi. 


ITALIA 1 

6.05 MEGASALVISHOW. 

Show. 

6.20 POWER RANGERS. 

Telefilm. 

6.45 BIM BUM BAM. 

Contenitore per bambini. 

9.55 FONDO. Coppa del 
Mondo. Staffetta 4x5 km 
Classica/Libera femminile. 

11.00 AGLI ORDINI PAPÀ. 

Telefilm. 

11.30 FONDO. Coppa del 
Mondo. Staffetta 4x10 km 
Classica/Libera maschile. 
All’interno: 12.25 Studio 
aperto. 

12.55 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 

13.35 LE ULTIME DAI 
CAMPI. Rubrica sportiva. 

13.40 SUPER. Musicale. 

14.35 MELROSE PLACE. 

Telefilm. 

15.30 MODELS INC. 

Telefilm. 

17.15 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

18.55 REAL TV. Attualità. 

19.30 STUDIO APERTO. 

20.40 IL PRESIDIO - 
SCENA DI UN CRIMINE. 
Film thriller (USA, 1988). 
Con Sean Connery, Mark 
Flarmon. 

22.35 CONTROCAMPO. 

Rubrica sportiva. 

0.40 CONTROCAMPO 
SERIE B. Rubrica sportiva. 
0.50 SCI ALPINO. Coppa 
del Mondo. Super Gigante 
maschile. Sintesi. 

1.05 STUDIO SPORT. 

1.25 FUORI CAMPO. 
Rubrica sportiva. 

2.00 CLASSE DI FERRO. 
Telefilm. 

3.10 QUELLI DELLA SPE¬ 
CIALE. Telefilm. “Onore al 
merito”. 

4.25 MEGASALVISHOW. 

Varietà. 

4.35 DON TONINO. 

Telefilm. “Delitti ad arte”. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 

9.45 TITOLO. Comiche. 

Con Enzo lacchetti. 

10.00 HAPPY DAYS. 

Telefilm. “Una serata al 
circo” - “La grande occasio¬ 
ne”. Con Ron Howard, 
Henry Winkler. 

11.00 TIRATARDI. 

Contenitore per bambini. 
All’interno: 12.30 I ROBIN¬ 
SON. Telefilm. “Partita a 
quattro”. 

13.00 TG 5. 

13.35 BUONA DOMENICA. 

Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Paola Barale. 
All’interno: 18.00 
Finalmente soli. Telefilm. 
“La febbre dell’oro”. Con 
Gerry Scotti, Maria Amelia 
Monti. 

20.00 TG 5. 

20.30 ALDO GIOVANNI E 
GIACOMO SHOW. Teatro 
Cabaret. 

23.00 TARGET. Attualità. 
Conduce Tamara Donà. 

23.30 NONSOLOMODA. 

Rubrica. Conduce Michelle 
Hunziker. 

24.00 PARLAMENTO IN. 

Attualità (Replica). 

0.30 TG 5 - NOTTE. 

1.00 THE SNAPPER. Film 
commedia (GB, 1993). Con 
Colm Meaney, Tina 
Keliegher. Regia di Stephen 
Frears. 

2.55 MISSIONE IMPOSSI¬ 
BILE. Telefilm. 

“Candidato”. 

3.40 TG 5. 

4.10 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

4.40 TG 5. 

5.10 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


TMQ 

7.05 DI CHE SEGNO SEI? 

Rubrica. 

7.10 MCCLOUD. Telefilm. 
8.55 METEO. 

9.00 DI CHE SEGNO SEI? 

Rubrica. 

9.05 SOUVENIR D’ITALIE. 

Rubrica (Replica). 

9.35 CRAZY CAMERA. 
10.00 DOMENICA SPORT. 

Rubrica sportiva. 

All’interno: Calcio. 
Campionato internazionale. 

12.00 ANGELUS. 

12.25 METEO. 

12.30 TG INCONTRA. 

Attualità. 

12.45 TMC NEWS. 

13.00 115. Attualità. 

14.00 SCELTI DA VOI. LE 
MONTAGNE DELLA LUNA. 

Film avventura (USA, 

1990). Con Patrick Bergin. 
Regia di Bob Rafelson. 

16.50 PIERINO LA PESTE 
ALLA RISCOSSA. Film com¬ 
media (Italia, 1982). Con 
Giorgio Ariani. Regia di 
Umberto Lenzi. 

18.40 METEO. 

—.— TMC NEWS. 

19.00 GOLEADA. Rubrica 
sportiva. 

20.30 STARGATE SG-1. 

Telefilm. Con Richard Dean 
Anderson, Michael Shanks. 

22.35 TMC NEWS. 

22.50 ROSA ROSAE. Rubrica. 

23.25 ...E’ MODA. Rubrica. 
24.00 DOTTOR SPOT. 

Attualità. Con Lillo Perri. 

0.30 TMC NEWS-EDICOLA. 
0.50 METEO. 

0.55 DI CHE SEGNO SEI? 

“L’oroscopo di Tmc”. 

1.00 UN TRAM CHE SI 
CHIAMA DESIDERIO. Film 
drammatico (USA, 1951, 
b/n). Con Marion Brando, 
Vivien Leigh. Regia di Elia 
Kazan. 

3.15 DI CHE SEGNO SEI? 

3.30 CNN. 


TMC2 


12.00 PROXIMA. Musicale. 
13.00 IL MEGLIO DI “COME 
THELMA & LOUISE". 

13.30 CLIP TO CLIP. 

14.00 FLASH. 

14.051 QUEEN IN 
CONCERTO. 

17.30 VOLLEY. 
Campionato italiano 
maschiie. Romanelli 
Firenze-Medinex Reggio 
Calabria. Diretta. 

19.30 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

20.00 SHOW CASE. 
Musicale. 

20.30 FILE. Rubrica. 

21.00 PROXIMA. 

Musicale. 

22.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

1.10 NIGHT ON EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 

Musicale. 


TELE-kbianco 


11.20 I GIARDINI DELL’E¬ 
DEN. Film drammatico. 
13.00 DOCUMENTARIO. 
14.00 ZONA CAMPIONA¬ 
TO. Rubrica sportiva. 

14.45 SPAWN. Film fanta¬ 
stico. Con J. Leguizamo. 

16.20 FERNGULLY, LE 
AVVENTURE DI ZAK E 
CRYSTA. Film animazione. 
17.40 RADIOFRECCIA. 
Film drammatico. 

19.30 MARIE DELLA BAIA 
DEGLI ANGELI. Film dram¬ 
matico (Francia, 1997). 
21.05 GATTACA - LA 
PORTA DELL’UNIVERSO. 
Film fantascienza. 

22.50 ZONA CAMPIONA¬ 
TO. Rubrica sportiva. 

23.30 CALCIO. Camp, este¬ 
ro. Celta VigaReal Madrid. 
1.10 UNA DECISIONE PER¬ 
FETTA. Film drammatico. 


TELE-knero 


12.20 MAMMA HO 
PRESO IL MORBILLO. Film 
commedia. Con A.D. Linz. 
13.55 DONNIE BRASCO. 

Film poliziesco (USA, 1997). 
Con A. Pacino, J. Depp. 

16.00 PATSY CLINE. Film 
commedia (Australia, 1998). 
Con R. Roxburg, M. Otto. 
17.35 L’AFFARE HERDER. 
Film thriller (Germania, 
1998). Con N. Uhi, C. Waltz. 
19.05 PUNTO DI ROnURA. 
Film thriller (USA, 1996). 

Con B. Fonda, K. Sutherland. 
20.45 L’AVVOCATO DEL 
DIAVOLO. Film drammatico 
(USA, 1997). Con A. Pacino. 
23.05 IL COLLEZIONISTA. 
Film thriller (USA, 1997). 
Con A. Judd, M. Freeman. 
0.55 WILLY NILLY. 

2.20 FOOTBALL NFL. 
Carolina-Atlanta. Diretta. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 8.00; 9.00; 
10.10; 11.00; 13.00; 15.50; 17.00; 
19.00; 21.20; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.05 Bella Italia; 6.35 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.06 Est-Ovest; 7.30 Culto 
evangelico; 8.37 GRl Agricoltura, 
Ambiente, Alimentazione; 9.05 Con paro¬ 
le mie; 9.30 Santa Messa. In lingua ita¬ 
liana, in collegamento con la Radio 
Vaticana con breve omelia di Padre 
Sergio Gaspari; 10.13 Diversi da chi?; 
11.08 Oggiduemila; 12.15 GR Regione; 
13.36 Consigli per gli acquisti; 14.06 
Domenica sport; 14.25 Bolmare; 14.53 
Tutto il calcio minuto per minuto; 17.02 
Domenica sport; 19.17 Tuttobasket; 
20.10 Ascolta si fa sera; 20.20 Calcio. 
Campionato italiano di Serie A. Posticipo; 
23.05 Bolmare; 0.33 La notte dei miste¬ 
ri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 21.30. 

6.00 Incipit (Replica); 6.01 Buoncaffè; 
8.03 L'anello di Re Salomone; 9.33 Fegiz 
Files. Il diario musicale di Mario Luzzatto 
Fegiz; 10.30 Donna domenica: donne sul¬ 
l’orlo di una crisi di humor; 12.00 Taglio 
basso. Il settimanale di chi non ha tempo 
da perdere; 12.56 II libro oggetto. Un 
approfondimento olfattivo, visivo e tattile; 
13.41 Basta che non si sappia in giro. 
Generazioni a confronto; 14.30 Madame 


Marilou. Rotocalco femminile dove non si 
fanno le carte; 15.30 Strada facendo. 
Musica, ospiti, comicità e suggerimenti in 
compagnia di Armando Traverso e Vittorio 
Casteinuovo. In collaborazione con il 
CCISS - Viaggiare informati; 18.30 GR 2 - 
Anteprima; 21.43 2 marzo 1963; 22.41 
Fans Club. Dischi rari, fanzine e attualità 
musicali dall’Italia e all’estero; 24.00 
Profili; 0.30 Due di notte; 3.00 Incipt 
(Replica); 3.01 Solo musica; 5.00 Incipit; 
5.01 II Cammello di Radiodue. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 18.22. 
6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina. I giornali del mattino 
letti e commentati da Paolo Gambescia, 
direttore de “Il Mattino”; 9.03 Appunti di 
volo; 10.30 Note di passaggio; 12.00 
Uomini e profeti; 12.45 Di tanti palpiti; 
14.00 Due sul tre; —.— Atlante musica¬ 
le; 16.30 Foyer; 17.30 Due sul tre: 
Poltronissima-Concerto. Musiche di Franz 
Liszt, Bela Bartok, Richard Strauss. 
Orchestre dell'Accademia Nazionale di 
Santa Cecilia. Direttore Ivan Fischer. 
Violino Gii Shaham; 19.17 Vedi alla voce. 
Immagini da un dizionario radiofonico. 
Interviste, dialoghi dai film, letture, musi¬ 
che e vecchie canzoni nel frullatore della 
radio; 20.00 Cinema alla radio: I classici 
di Hollywood Party; 21.30 Radiotre Suite - 
Tempi moderni. Musica e spettacolo; 
24.00 Notte Classica. In collegamento 
con il V canale della Filodiffusione. 


Le previsioni dee tempo 




Al Nord cielo sereno o poco nuvoloso con nebbie intense in 
pianura. Al Centro e Sardegna cielo parzialmente nuvoloso 
con locali precipitazioni. Al Sud e Sicilia cielo molto nuvolo¬ 
so con precipitazioni a carattere di rovescio. 



DOMANI 


Al Nord inizialmente poco nuvoloso con nebbie sulla Vai¬ 
padana con tendenza all’aumento della nuvolosità con 
brevi precipitazioni. Al Centro e Sardegna da nuvoloso a 
molto nuvoloso o coperto con brevi precipitazioni. Al Sud 
e Sicilia molto nuvoloso con precipitazioni sparse a ca¬ 
rattere temporalesco. 



LA SITUAZIONE 


L’Italia è interessata dall’alta pressione. Solo sulle estreme regioni 
meridionali insiste un’area nuvolosa di origine africana. 
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IL Dibattito 



Domenica 28 novembre 1999 


a crisi «virtuale» che sta 
attraversando il governo 
D'Alema si dimostra ogni 
giorno di più ambigua e inaffer¬ 
rabile, intrecciata di mille gio¬ 
chi e calcoli di ceto politico, di 
desideri di rivincita sussurrati e 
negati. Cominciata, come un 


La mancanza di determina¬ 
zione nel sostenere riforme elet¬ 
torali e istituzionali coerenti 
con un sistema bipolare e l'in¬ 
capacità di posizionare l'Ulivo 
su un asse capace di parlare più 
convincentemente ai ceti inno¬ 
vatori della società italiana, ci 
ha impedito di respingere il ri¬ 
catto sulle 35 ore durante la pre¬ 
crisi del novembre ‘97 e poi di 
andare alle elezioni nell'ottobre 
del '98, come risposta alla rot¬ 
tura decisa da Bertinotti. 

Con il governo D'Alema le 
cose non sono cambiate. Singoli 
provvedimenti, di perse apprez¬ 
zabili, non hanno tuttavia fatto 
percepire al paese un cambia¬ 
mento di segno, come abbiamo 


essenziali per una reazione. Bi¬ 
sognerà però dare uno sviluppo 
conseguente alla linea indicata, 
evitando che le tante sfumature 
e motivazioni particolari che 
accompagno il sostegno a que¬ 
sta mozione finiscano per svuo¬ 
tarla. I rischi sono consistenti. 


potuto vedere nel voto delle Eu¬ 
ropee e delle amministrative del 
giugno scorso. Continua la sof¬ 
ferenza sul versante del senso di 
sicurezza di gran parte dell'opi¬ 
nione pubblica, mentre il cam¬ 
biamento di linea deciso dal go¬ 
verno stenta a farsi sentire, 
bloccato sostanzialmente fra 
una retorica linea dura per la 
criminalità diffusa e un garan¬ 
tismo peloso per i colletti bian¬ 
chi propugnato dal Polo, e uno 
speculare buonismo autolesio¬ 
nista diffuso nell'Ulivo nei con¬ 
fronti del primo fenomeno, ac¬ 
compagnato da un giustiziali- 
smo insuperabile in direzione 
opposta, giustizialismo che non 
rinuncia a proporsi come chiave 






venticello salutare che doveva 
rilanciare e tonificare governo e 
coalizione, si sta trasformando 
in un labirinto di assai difficile 
uscita. Interrogarsi su di essa 
vuol dire incrociare i temi del 
congresso. Sarebbe sbagliato in¬ 
fatti leggere la crisi solo come un 
impazzimento della politica, e 
mettere da un lato il governo 
con i problemi del paese risolti e 
dall'altro la crisi come effetto 
della politica autoreferenziale. 

La mozione Veltroni dice che 
dal 4 maggio ‘98 qualcosa si è 
incrinato nel rapporto con il 
paese e che questa incrinatura 
non è stata sanata con la nasci¬ 
ta del governo D'Alema. 

È giusto. Ed è giusto afferma¬ 


re che solo il rilancio della coali¬ 
zione come soggetto politico 
coeso può ridare fiducia e spe¬ 
ranza alpaese. 

Ma dobbiamo domandarci 
non solo quanto abbia pesato 
l'entrata nella coalizione di 
componenti esterne all'Ulivo, 
ma anche quanto, dopo il suc¬ 
cesso dell'entrata nell'Euro, ab¬ 
bia pesato l'assenza di un tasso 
adeguato di riformismo nella 
coalizione e nel governo. 

Assenza che era già percepi¬ 
bile prima della caduta del go¬ 
verno Prodi, sia per il condizio¬ 
namento di Rifondazione Co¬ 
munista, sia perle incertezze in¬ 
terne ai Ds e agli altri soggetti 
della coalizione. 


di lettura della stessa storia re¬ 
pubblicana di questi 50 anni. 

La pubblica amministrazio¬ 
ne sembra impenetrabile ai vari 
decreti Bassanini e continua ad 
essere vissuta come fonte di ir¬ 
razionalità, sprechi e costi 
inammissibili di competitività. 
Sul versante economico sociale 
le uscite solitarie del Presidente 
del Consiglio servono più a far 
notare l'impasse in cui ci trovia¬ 
mo sui temi del welfare e del 
mercato del lavoro, che a spin¬ 
gere verso qualsiasi decisione. 

La mozione Veltroni registra 
questa situazione e indica sul 
terreno dell'innovazione istitu¬ 
zionale, economico-sociale e 
del sistema politico gli elementi 


Se si legge ad esempio la moti¬ 
vazione dell'adesione alla mo¬ 
zione Veltroni impropriamente 
attribuita al “terzo settore", 
non si può non cogliere una forte 
volontà di costringere Veltroni 
sul terreno della sinistra tradi¬ 
zionale, non solo dal punto di 
vista programmatico ma anche 
della concezione e della colloca¬ 
zione delpartito. 

Attento Walter! Su questa li¬ 
nea resteremmo fermi dove sia¬ 
mo e non nascerebbe nessun 
nuovo Ulivo; nè basterebbe af¬ 
fiancare i discorsi sulla fame 
nel mondo ad una modesta ge¬ 
stione del quotidiano per mi¬ 
gliorare le sorti nostre e della 
coalizione! 



Verso il Con g resso dei Ds 


«TORNARE ALLA POLITICA»: INCOMINCIAMO SUBITO 
MOBILITIAMOCI PER LERMARE LA GUERRA IN CECENIA 


D are alla sinistra «il senso 
della missione», si legge 
nelle prime righe della 
mozione Veltroni, e fare questo 
anche costruendo elementi di 
un «nuovo internazionalismo». 
E anche «tornare a far politica» 
con la consapevolezza dei limiti 
della politica ma anche della 
necessità di recuperare qualcosa 
che si è in parte perduto. In que¬ 
sto quadro, senza dimenticare 
tutto quello che spinge a lavora¬ 
re per il «grande Ulivo», «ritro¬ 
vare una funzione al partito po¬ 
litico», al partito della sinistra 
democratica. 

Mi permetto di avanzare una 
proposta per mettere alla prova 
la validità di queste tesi e la no¬ 
stra capacità di muoverci coe¬ 
rentemente con esse. Propongo 
dunque che le organizzazioni 
del partito, a partire da quelle 
di base, si facciano promotrici 
di una campagna politica per 
chiedere la fine della guerra di 
Cecenia. Gli ostacoli da supera¬ 
re sono molti. 

C'è intanto scarsità di infor¬ 
mazione. Non ci sono infatti 
giornalisti appostati nei pressi 
degli aeroporti da dove partono 
i raid aerei e nei valichi di fron¬ 
tiera raggiunti dai profughi. Si 
aggiunga che i ceceni non han¬ 
no né i mezzi né la capacità da 
altri dimostrata, di appellarsi 
all'opinione pubblica interna¬ 
zionale. 

E, ancora - e lo dico anche 
per spirito polemico, perché so 
benissimo quanto sia radicato 
l'antiamericanismo, e anche 
quanto sia stato reale e inevita¬ 
bile il disagio all'interno della 
sinistra, e dei Ds in modo parti¬ 
colare, per la guerra del Kosso- 
vo - che questa volta non c'è da 
manifestare contro Clinton e 
contro la Nato. E neppure con¬ 
tro D'Alema. Non si tratta in¬ 
fatti di contrapporre la piazza 
al governo. Non vorrei però es¬ 
sere frainteso. Non penso ad 
una iniziativa diretta in primo 
luogo verso i movimenti pacifi¬ 
sti e quelli della vecchia sinistra 
«antimperialista». Certo anche 
con queste forze dovremo parla¬ 
re perché non è accettabile che 
coloro che si sono mossi per 
una soluzione politica della 
guerra dei Balcani, non abbia 
ora nulla da dire su quel che sta 
avvenendo nel Caucaso. 

Penso però soprattutto alle 
forze organizzate e agli elettori 
dell'Ulivo e a quanti sono trat¬ 
tenuti dal prendere posizione 


I Cristiano sociali hanno 
espresso piena sintonia 
con la linea politica e cul¬ 
turale della mozione di Wal¬ 
ter Veltroni in vista del primo 
Congresso dei Democratici di 
Sinistra. 

Alla base di questa conver¬ 
genza, c'è innanzitutto il co¬ 
mune riconoscersi in una rico¬ 
struzione storica che vede nel 
1989 l'anno di «svolta» della 
politica italiana. 

È stato in quell'anno, l'an¬ 
no del crollo del Muro di Berli¬ 
no, che si sono poste le basi 
del rinnovamento culturale 
della sinistra italiana e della 
sua liberazione dall'ipoteca 
del comuniSmo; dell'avvento 
di un sistema politico bipola¬ 
re, anche grazie alle riforme 
elettorali in senso maggiorita¬ 
rio; della fine dell'unità politi¬ 
ca dei cattolici e della nascita 
di una formazione politica di 
sinistra cristiana. 


dall'idea che sia finito il tempo 
della politica fatta anche di 
passione e di partecipazione. 
Che siano in particolare finiti i 
tempi della «diplomazia dei po¬ 
poli», e cioè della possibilità di 
influire dal basso sulle grandi 
scelte della politica mondiale 
sino ad imporre - penso al ruolo 
dell'«altra America» all'epoca 
della guerra del Vietnam o dai 
movimenti per il disarmo nu¬ 
cleare nello spingere verso gli 
accordi degli anni '80 e ancora 
dai cittadini delle due Berlino 
per l'unificazione della Germa¬ 
nia - mutamenti anche radica¬ 
li. 

Veniamo al caso concreto: 
«La politica è dettata dagli in¬ 
teressi e nessuno ha interesse a 
destabilizzare la già precaria 
Federazione russa», dice ad 
esempio Sergio Romano. E altri, 
con diverse motivazioni e - pen¬ 
so ad esempio a Lucio Carac¬ 
ciolo - sempre basate sulla ne¬ 
cessità di tener conto delle fer- 


È in quell'anno di svolta 
che affondano le radici dello 
stesso processo di allargamen¬ 
to degli orizzonti e di ricompo¬ 
sizione organizzativa della si¬ 
nistra, che ha dato vita ai Ds: 
un partito nuovo, frutto della 
convergenza di culture, tradi¬ 
zioni ed esperienze diverse. 

Il secondo elemento di sin¬ 
tonia va ricercato nella ridefi¬ 
nizione dell'orizzonte ideale 
della sinistra, all'indomani 
della caduta delle ideologie e 
nel contesto degli attuali pro¬ 
cessi di globalizzazione. 

Una sinistra non più ideolo¬ 
gica, una sinistra che si sente 
in rapporto di simpatia con la 


ADRIANO GUERRA 


ree leggi del realismo nella poli¬ 
tica, invitano a non farci illu¬ 
sioni: la Cecenia non è il Koso¬ 
vo, non siamo di fronte a opera¬ 
zioni di «pulizia etnica», e in 
ogni caso Eltsin non è Milose- 
vic. Quanto al principio del- 
l'«ingerenza umanitaria», che 
principio è mai questo se «lo si 
applica un giorno si e uno no»? 

Ecco la «campagna perchè 
sia posta fine alla guerra di Ce¬ 
cenia» dovrebbe proporsi pro¬ 
prio di affrontare queste obie¬ 
zioni che, in nome del realismo, 
del buonsenso, ci invitano a la¬ 
sciar fare ai capi. Non penso, 
sia chiaro, che si possano nega¬ 
re le ragioni della politica. 
Quelle che, ad esempio, ci im¬ 
pongono di non dimenticare che 
la Russia di Eltsin non è la Ser¬ 
bia di Milosevic. Non è possibi¬ 
le dunque porre in un canto, 
quando si parla della guerra del 
Caucaso, le ragioni della Rus¬ 
sia, il suo diritto di difendersi 
dai terroristi che hanno già 


modernità, aperta al futuro, 
protesa verso l'innovazione. 

Ma anche, allo stesso tem¬ 
po, una sinistra fedele alla 
sua identità ideale, ai suoi va¬ 
lori costitutivi, a cominciare 
da quello dell'uguaglianza. 

Una sinistra che non scam¬ 
bia la fine delle ideologie con 
la riduzione della politica nel¬ 
l'angusto recinto di un pra¬ 
gmatismo senza valori e senza 
princìpi, ma coglie in essa 
l'opportunità per una rinasci¬ 
ta ideale e morale, per un rin¬ 
novamento della polìtica che 
la renda capace di parlare al¬ 
l'intelligenza, alla coscienza, 
alle passioni delle donne e de¬ 


causato alcune centinaia di vit¬ 
time innocenti, il suo diritto dì 
difendere la sua integrità terri¬ 
toriale. 

Ma perché - ecco il punto - 
non dovremmo far nostre, di 
noi cittadini, di noi opinione 
pubblica, le «ragioni della poli¬ 
tica» che impongono di tener 
conto delle posizioni della Rus¬ 
sia nello stesso momento in cui 
chiediamo che ì massacri con¬ 
tro ì ceceni abbiano fine? Per¬ 
ché la «diplomazìa dei popoli» 
non dovrebbe tener conto del 
fatto che la via per giungere ad 
un ordinamento intemazionale 
nel quale il «diritto di ingeren¬ 
za umanitaria» sia unanime¬ 
mente riconosciuto non può che 
passare, oltreché attraverso mo¬ 
menti di rottura, anche attra¬ 
verso la via dei piccoli passi, dei 
compromessi, e talvolta dei 
passi indietro? La denuncia del¬ 
le grandi ingiustizie che per tut¬ 
ta una serie di ragioni (ad 
esempio per la possibilità che ì 


gli uomini, delle ragazze e dei 
ragazzi del nostro tempo. 

Sul terreno più propriamen¬ 
te programmatico, i Cristiano 
sociali hanno espresso l'esi¬ 
genza dì un approfondimento 
della riflessione proposta dalla 
mozione su alcune grandi que¬ 
stioni: dal tema della pace e 
della guerra, a quello delle po¬ 
litiche per il lavoro, dal tema 
della riforma del welfare a 
quello della giustizia. 

Temi sui quali hanno ela¬ 
borato un documento proposto 
come contributo al dibattito 
congressuale. 

Condivìso è anche l'impe¬ 
gno, proposto dalla mozione 


membri del Consiglio di sicu¬ 
rezza dell'Onu ancora oggi 
hanno di bloccare le iniziative 
della comunità internazionale) 
continui a prevalere nel campo 
degli «interventi umanitari» la 
legge dei due pesi e delle due 
misure, non dovrebbe insomma 
fare da freno ma anzi rendere 
più incisiva l'iniziativa della 
diplomazia dei popoli. Perché 
serbi e albanesi possano vivere 
insieme nel Kossovo. Perché la 
pena di morte venga abolita 
ovunque, anche negli Stati uniti 
e in Turchia. E oggi anche per 
chiedere che ì rappresentanti dì 
Mosca e dì Kabul siedano attor¬ 
no ad un tavolo, come è già ac¬ 
caduto una volta. 

Quel che poi in particolare si 
dovrebbe chiedere a Mosca è se 
sì pensa davvero che sìa possi¬ 
bile continuare a difendere l'in¬ 
tegrità territoriale del paese 
puntando sulla «soluzione mi¬ 
litare», lungo la strada cioè del¬ 
la vecchia logica imperiale. 


Veltroni, per la costruzione dì 
«un grande Ulivo, in cui vìva 
una grande sinistra». 

Una prospettiva che consi¬ 
dera vitale per il Paese il pro¬ 
seguimento della positiva 
azione del Governo D'Alema 
che, insieme al precedente Go¬ 
verno Prodi, ha prodotto risul¬ 
tati dì portata storica per il 
Paese. 

Una prospettiva che implica 
un forte impegno per la prose¬ 
cuzione, con realismo e tena¬ 
cia insieme, del cammino di 
riforma delle istituzioni e in 
particolare di riforma elettora¬ 
le in senso maggioritario; e la 
convìnta ricerca delle ragioni 
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C ostruire la sinistra meri¬ 
dionale oggi. Trovo que¬ 
sto un punto rilevante 
presente nella mozione della 
nuova sinistra Ds, che ne 
qualifica il suo impianto in¬ 
novatore. 

La lettura gramsciana della 
società meridionale ha dato 
nel secondo dopoguerra, un ri¬ 
ferimento preciso alla crescita 
di una sinistra radicata nel 
sud. Le grandi stagioni della 
lotta delle terre e la crescita di 
una limitata, una viva, classe 
operaia urbana, insieme alla 
scelta di campo di un diffuso 
ceto intellettuale, ne sono sta¬ 
te la conferma. 

Dopo sì è via via persa una 
capacità di analisi e di propo¬ 
sta, con la parentesi, che in¬ 
fatti ha inciso positivamente, 
della battaglia antimafia e 
per il buon governo. La cresci¬ 
ta delle realtà urbane, l'accet¬ 
tazione di fenomeni di diffusa 
ìllegalìtà come l'abusivismo 
senza un'azione persuasiva di 
segno diverso, la subalternità 
ad un modello sociale fondato 
sull'assistenza hanno portato 
ad una crisi d'identità della 
sinistra ed alla perdita di un 
proprio radicamento. 

Oggi siamo nel pieno dì 
una fase di transizione in par¬ 
te provocata da alcune giuste 
nostre intuizioni e scelte, in 
parte dovute ad una crisi og¬ 
gettiva del vecchio sistema. 

Viene da qui la stagione dei 
sìndaci progressisti, dì un di¬ 
verso governo locale, della 
cultura della legalità, delle 
polìtiche attive per il lavoro. 
Rimangono aperte le questioni 
di fondo prima ricordate, an¬ 
che per una perdita della spìn¬ 
ta rìformatrìce, come dimo¬ 
strano gli ultimi dati elettorali 
e una diffusa disaffezione. 

Uscire dalla transizione nel 
sud, significa avviare un cam¬ 
biamento profondo culturale e 
nella qualità dello sviluppo, 
su questo sì costruisce Tidentì- 


della coesione nell'ambito del¬ 
la maggioranza dì centrosini¬ 
stra, rilanciando una comune 
progettualità strategica, sia 
sul terreno programmatico che 
su quello politico, assieme alla 
definizione di regole per l'as¬ 
sunzione delle decisioni, per la 
definizione dei programmi, 
per la selezione delle candida¬ 
ture comuni. 

Una prospettiva che com¬ 
porta anche un coraggioso 
sforzo dì rinnovamento del 
partito dei Democratici di si¬ 
nistra, lungo tre direttrici: la 
valorizzazione del carattere 
plurale del partito, come risor¬ 
sa per la sua espansione e il 
suo radicamento nella società; 


tà della nuova sinistra meri¬ 
dionale. Ad esempio sulla 
questione decisiva dello svi¬ 
luppo, la scelta è tra il lascia¬ 
re libero il mercato, seppur 
"contenendolo" per creare svi¬ 
luppo e occupazione, oppure 
avere una politica program¬ 
mata per il lavoro, che faccia 
leva sul territorio come risorsa 
e sulla qualità della formazio¬ 
ne. 

Con la prima scelta vi è nei 
fatti un'accettazione di una 
cultura individualista che nel 
meridione porta al qualunqui¬ 
smo ed ai tanti egoismi, terre¬ 
no di coltura per la destra. 
Inoltre il mercato da solo, vi¬ 
sta la sua debolezza, non è in 
grado di dare una svolta alla 
condizione meridionale. 

Quindi la risposta non è la 
flessibilità in se, cosa diversa 
sono politiche concordate e 
mirate nel territorio per il la¬ 
voro, che ne esaltino il valore 
sociale. 

A partire dagli stessi patti e 
dai contratti d'area, dai pro¬ 
grammi europei dal governo 
nazionale, regionale e locale 
c'è invece da affermare una 
diversa cultura fondata sulle 
risorse legate alla valorizza¬ 
zione ed al rispetto del territo¬ 
rio, al valore del lavoro, della 
partecipazione e della legali¬ 
tà. 

Ovviamente ho solo accen¬ 
nato ad un grande tema, ri¬ 
tengo però che è questo il tem¬ 
po per dare un'identità ed un 
diverso radicamento alla sini¬ 
stra meridionale, condizione 
essenziale per costruire effetti¬ 
vamente dal basso un nuovo 
Ulivo. 

L'occasione del congresso ci 
da la possibilità dì interrogar¬ 
ci oltre il quotidiano ed è que¬ 
sto una degli scopi della mo¬ 
zione della nuova sinistra Ds. 
Le difficoltà dell'oggi dimo¬ 
strano che questa non è una 
figura in avanti. 

Approfittiamone. 


la ricerca dì modalità più 
compiute di esercìzio della de¬ 
mocrazia interna, sulla base 
di una visione competitiva e 
non di consociazione-coopta¬ 
zione; il rilancio delTìniziati- 
va nel campo della ricerca cul¬ 
turale, della comunicazione, 
della formazione politica. 

I Cristiano sociali hanno 
molto apprezzato, infine, le 
impegnative affermazioni del¬ 
la mozione a proposito dei lì¬ 
miti della polìtica e della sal¬ 
vaguardia della libertà di co¬ 
scienza sulle questioni che più 
direttamente investono la sfe¬ 
ra etica. 

Una libertà di coscienza che 
non esìme dalla ricerca di so¬ 
luzioni condivìse, ma ne costi¬ 
tuisce semmai il corretto pre¬ 
supposto. Solo un partito di 
persone lìbere e dì coscienze 
forti potrà dare nuova autore¬ 
volezza alla politica e una rin¬ 
novata speranza civile al no¬ 
stro Paese. 


I CRISTIANO SOCIALI PER COSTOUIRE UN «GRANDE ULIVO» 

GIORGIO TONINI 
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♦ Oltre al collegio 12 che fu di Prodi 
interessate al voto le città 
di Temi, Potenza, Firenze e Pesaro 


^La consultazione interessa quasi óOOmila 
elettori per la Camera e il Senato 
e 400mila per le amministrazioni siciliane 


♦ Tutti iparlamentari uscenti sono dellVlivo 
ma stavolta Rifondazione si presenta 
da sola in quattro collegi su cinque 


Un milione al voto, test per il governo 

Oggi elezioni suppletive in 5 collegi, fra cui Bologna. Comunali a Caltanissetta 


In Sardegna 
eletta giunta 
di centrodestra 

CAGLIARI La prima Giunta di 
centro-destra della storia dell'Au¬ 
tonomia, presieduta dell'on. Ma¬ 
rio Floris, segretario regionale 
dell'Udr, ha ottenuto la fiducia 
del Consiglio regionale sardo. Ne 
fanno parte tre Assessori di Forza 
Italia, e due ciascuno di An, dei 
Ccd, dei Popolari sardi, dei Rifor¬ 
matori-Patto Segni ed uno del¬ 
l'Udr. Dei dodici Assessori, sette 
sono Consiglieri regionali e cin¬ 
que tecnici. Ancora una volta in 
Giunta non vi è una donna. 

La votazione a scrutinio palese ha 
dato il seguente risultato: presen¬ 
ti 76; assenti 4 votanti 76; mag¬ 
gioranza 39; «Sì» 43; «No» 33.1 
due consiglieri del Partito Sardo 
d'Azione, pur critacando aspra¬ 
mente la Giunta, nel rispetto del 
principio di equidistanza tra i due 
Poli, hanno annunciato l'asten¬ 
sione ma non erano presenti in 
aula al momento del voto per 
partecipare ai lavori del Consiglio 
Nazionale del partito. Assente, 
per lo stesso motivo anche il Pre¬ 
sidente dell'Assemblea Efisio Ser- 
renti eletto alla massima carica 
del Consiglio dal centro-destra. 
Hanno votato a favore i consi¬ 
glieri della maggioranza (Forza 
Italia, Alleanza Nazionale, Rinno¬ 
vamento - Patto Segni, Centro 
Cristiano Democratico, Unione 
Democratica per la Repubblica, 
Partito Popolare Sardo e Nuovo 
Movimento); contro quelli del¬ 
l'opposizione di centro sinistra 
(Democratici di Sinistra, Partito 
Popolare Italiano, Federazione 
Democratica, I Democratici, So¬ 
cialisti Uniti e Rifondazione Co¬ 
munista. (Agi) 


DALL’INVIATA 

ROSANNA LAMPUGNANI 

BOLOGNA L'astensionismo è la 
chiave di volta del voto. Vince chi mo¬ 
bilita di più l'elettorato. E, dunque, 
ogni elezione è una cosa a sè, non può 
essere paragonata ad un'altra». Wal¬ 
ter Vitali, ultimo sindaco di sinistra 
prima dell'era Guazzaloca, non fapro- 
nostici su quanto accadrà oggi a Bolo¬ 
gna, in uno spicchio di città compreso 
tra le zone Galvani, Murri, Mazzini e 
San Vitale. Insamma, l'ormai mitico 
collegio 12, in cui centomila e sette¬ 
cento elettori dovrebbero riempire le 
141 sezioni elettorali. Per sostitidre 
per sostituire alla Camera Romano 
Prodi, eletto commissario europeo, sce¬ 
gliendo tra Arturo Parisi deH'Ulivo, 
Sante Tura sostenuto da Polo, Cdu e la 
lista Governare Bologna, Tiziano Lore- 
ti di Rifondazione comunista, Anna 
Banasiak della Lega e Marc Busin di 
Italia unita dei liberaidemocratici. 

C'è grande incertezza su quanto ac¬ 
cadrà: nel 96 votò il 93%, il 13 giugno 
il 79% e il 27 giugno il 70%. Alle ele- 


ALDO VARANO 

ROMA Michele Ventura batte i 
dieci paesi e le strade del Chianti 
Valdarno, il collegio in cui è candi¬ 
dato, lui esponente storico della 
Quercia toscana, contro il giorna¬ 
lista di An Enrico Bosi, per non 
perdere un solo voto ma anche 
spinto da un convincimento pro¬ 
fondo: «Da qui - avverte - può ve¬ 
nire un contributo importante al¬ 
l'Ulivo nazionale. 11 progetto di ri¬ 
lancio del nuovo centrosinistra e 
dell'Ulivo deve vivere nei territori. 
Non possiamo accontentarci sol¬ 
tanto degli incontri nazionali al 
momento del voto. Bisogna co¬ 
struire sui territori dove interessa¬ 
no molto di più le cose concrete 
invece delle interminababili di¬ 
spute tutte politiche». 

Le elezioni suppletive sono diven¬ 
tate una specie di verifica per Uli¬ 
vo e governo. Che impressione 
ha? 

«Essendo i collegi in cui si voterà 


ROMA Non solo seggi. Nel senso 
che le suppletive di oggi non servi¬ 
ranno solo a stabilire chi prenderà 
il posto di quattro parlamentari e 
di un senatore che hanno lasciato i 
loro incarichi. Insamma, lo sanno 
tutti: quei quasi seicentomila elet¬ 
tori che saranno chiamati alle urne 
a Bologna, Firenze, Temi, Potenza 
e a Pesaro rappresentano un serio 
test anche per la maggioranza. Una 
prova per capire quale sia lo «stato 
di salute» del centrosinistra. 

La sfida più attesa è è natural¬ 
mente quella che si svolge nel col¬ 
legio 12 del capoluogo emiliana. 
Qui, nella città che dove la sinistra 
alTinizio dell'estate è stata costret¬ 
ta all'opposizione per la prima vol¬ 
ta dopo cinquant'anni, si fronteg¬ 
giano Arturo Parisi - 59 anni, do¬ 
cente universitario - per l'Ulivo e 
Sante Tura - 70 anni, ematologo e 
docente universitario - per il cen¬ 
trodestra. In palio c'è il seggio la¬ 
sciato libero da Romano Prodi do¬ 
po la sua nomina al vertice della 
commissione europea. Nel '96 l'ex 
premier vinse con il 60,6 per cento 
contro il 39 e 4% del centro-destra, 
anche se c'è da ricordare che tre 
anni fa, il centrosinistra aveva sti¬ 
pulato un patto di desistenza con 
Rifondazione che, invece, stavolta 
ha presentato un proprio candida¬ 
to di bandiera, Tiziano Toreri. Non 
hanno chance nemmeno glialtri 
due candidati: Anna Banasiak, 45 
anni, traduttrice di origine polacca, 
per la Lega Nord e Marco Busin, 28 
anni, che si presenta con il simbolo 
di Italia unita dei Liberaldemocra- 
tici. 

Poco più giù di Bologna, diciamo 
150 chilometri, altra sfida signifi¬ 
cativa. È quella di Firenze (nel col¬ 


legio otto, Chianti-Valdarno) dove 
si vota per sostituire Leonardo Do¬ 
menici. L'attuale sindaco del capo¬ 
luogo toscano nel '96 andò alla Ca¬ 
mera con il 69,1 % contro il 30,9 
che ottenne il Polo. Ora la sfida è 
fra Michele Ventura, 55 anni asses¬ 
sore regionale diesse, per il centro¬ 
sinistra ed Enrico Bosi, 60 anni, 
giornalista, per il centro-destra. 
L'incognita maggiore riguarda l'a¬ 
stensionismo, in un collegio in cui, 
nel '96, andò a votare il 91,1%. 

Test significativo anche a Temi, 
dove invece c'è da sostituire il dies¬ 
sino Paolo Raffaelli eletto sindaco 
della città umbra. Qui sono in cor¬ 
sa per il centro-sinistra il ministro 


Enrico Micheli, che può contare su 
una dote del 5/5 per cento ottenu¬ 
to dal centro-sinistra alle preceden¬ 
ti politiche e che dovrà vedersela 
con Enrico Melasecche del Polo 
(41,1 per cento il risultato del '96). 

Elezioni pure nel collegio cinque 
di Lamia (vicino a Potenza) dove i 
lOSmila 655 elettori dovranno sce¬ 
gliere tra due candidati: Antonio 
Luongo, 41 anni, segretario regio¬ 
nale dei Ds, sostenuto dal centrosi¬ 
nistra e Francesco Sisinni, 65 anni, 
dirigente ministeriale che corre per 


il centrodestra. Fuori dagli schiera- 
menti sono rimasti Rifondazione 
Comunista, l'Udeur di Mastella e la 
Fiamma Tricolore. Le elezioni sup¬ 
pletive nel collegio si sono rese ne¬ 
cessarie per le dimissioni da depu¬ 
tato del parlamentare Ds, Gianni 
Pittella, eletto al Parlamento di 
Strasburgo. Nelle politiche del 21 
aprile 1996 il candidato dell'Ulivo 
ottenne il 55,6% dei consensi, 
quello del Polo il 37,2%. Come s'è 
detto, oggi si vota anche per un 
seggio a Palazzo Madama. È quello 
lasciato libero da Paimiro Ucchiel- 
li, eletto presidente della Provincia 
di Pesaro. Il centro-sinistra, che nel 
'96 ottenne il 59,8 per cento, schie¬ 
ra Giuseppe 
Mascioni, il Po¬ 
lo (36,8 per 
cento nel '96) 
Claudio Cicoli. 

Resta da dire 
che sempre og¬ 
gi, altri quattro- 
centomila elet¬ 
tori andranno 
nelle urne in di¬ 
versi Comuni 
della Sicilia per 
rinnovare i con¬ 
sigli comunali. Si vota anche a Cal¬ 
tanissetta, dove il sindaco diessino 
Abbate fu ucciso da un «balordo». 

I risultati. Quelli di Bologna, per 
chi non potesse essere in Piazza 
Maggiore dove sono stati allestiti 
due schermi, si potranno leggere 
sul sito dei diesse (www.democrati- 
cidisinistra.it). Il Tg5 renderà noti 
gli exit poli in uno speciale intito¬ 
lato «La sfida di Bologna». Doma¬ 
ni, invece, il voto sarà discusso a 
«Porta a Porta» da Cossiga, Minni- 
ti, Castagnetti, Mastella e Casini. 


■ RISCHIO 
ASTENSIONE 
Dalla scarsa 
affluenza 
alle urne 
i manieri 
rischi per il 
centrosinistra 




LA CACCIA AL VOTO 


TERNI 


• Il collegio 

Terni deH’Umbria (numero 6). 

Abitanti: 122.481 

Si asseg na un seg gio alla Camera. 

• I candidati 


Guido Botondi, 54 anni (Rif. com.) 

Enrico Melasecche Germini, 

51 anni (Ccd, FI, An) 


BOLOGNA 


• Il colico 

Bologna-Mazzini dell’Emilia Romagna 
(numero 12). Abitanti: 120.678 
Si assegna un seggio alla Camera. 

• I candidati 

Anna Banasiak, 45 anni (Lega Nord) 
Arturo Parisi, 59 anni (Ulivo) 

Tiziano Loreti, 45 anni (Rif. com.) 
Marc Busin, 28 anni (Italia Unita 
dei Liberaldemocratici) 


Sante Tura, 70 anni (FI, An, Ccd, Cdu, 

Governare Bolo gna) _ 

• Elezioni 1996 | 


Polo 

39,1% 




Ulivo 
60,8% 

Eletto Romano 
Prodi 


Enrico Micheli, 61 anni (Ulivo) 

• Elezioni 1996 

I —Lega Nord 1,4% 

11 ^ 



POTENZA 


• Il colico 

Lauria (Potenza) della Basilicata 
(numero 5). Abitanti: 117.495 
Si assegna un seggio alla Camera. 

• I candidati 

Francesco Sisinni, 65 anni 

(FI,An, Ccd) 


Antonio Luongo, 41 anni (Ulivo) 

• Elezioni 1996 

Ms-Fiamma Lista Pannella- Lista 
Trio. Sgarbl1,9% Mani 
3,8%- 1 Pulite 1,2% 


FIRENZE 


_J 

Bagno a Ripoli (Firenze) della Toscana 
(numero 8). Abitanti: 119.985 
Si assegna un seggio alla Camera. 

• I candidati 

Franco Vennarini, 54 anni (Lega Nord) 


Enrico Bosi, 60 anni (FI, An, Ccd) 


Giovanni Barbagli, 56 anni (Rif. com.) 


Michele Ventura, 55 anni (Ulivo) 


,• Elezioni 1996 


Polo 

30,8% 




Ulivo 

69,1% 

Eletto Leonardo 
Dominici 


PESARO 


Pesaro delle Marche (numero 6). 
Abitanti: 227.172 
Si asseg na un se ggio al Senato. 

• I candidati 


Giuseppe Mascioni, 59 anni (Ulivo) 

Maria Cristina Cecchini, 42 anni 

(Rif. com.) 



Claudio Cicoli, 42 anni (Polo) 

• Elezioni 1996 

I —Lega Nord 3,3% 

T— 



Polo 

36,8% tarara 


P&G Infograph 


A Bologna una sfida con l'incognita astensionismo 

Parisi: «Se perdo sarebbe un disastro... ecologico». Il Polo corteggia Rifondazione 


zioni supplettive normalmente la me¬ 
dia si abbassa di molto. E, dunque, in 
questa situazione c'è chi afferma che 
un pugno di voti farà la differenza. 
Perché sono molti gli indecisi se anda¬ 
re 0 meno a votare. Perchè questo è un 
collegio sul crinale tra zona tradizio¬ 
nalmente «rossa» e zona conservatrice 
(anche se dal 95 in poi, in 9 consulta¬ 
zioni, il centrosinistra ha sempre vin¬ 
to, tranne che nel giugno scorso per il 
primo e secondo turno per eleggere il 
sindaco e per i voti di lista per le comu¬ 
nali, mentre furono positivi i risultati 
delle europee e del consiglio di quartie¬ 
re). L'incertezza è determinata anche 
dal perdurare dell'onda lunga di giu¬ 
gno, quando le emozioni contrapposte 
tra diessini e democratici, le lotte in¬ 
terne alla Quercia furono parte inte¬ 
grante della sconfìtta di Silvia Baraldi¬ 
ni. E, inoltre, c'è anche Rifondazione 
comunista che gareggia per sè. Non a 
caso in queste ultime ore i supporter 
più fedeli di Sante Tura hanno «caval¬ 
cato» Tiziano Loreti, come sì è visto 
durante il dibattito di venerdì sera, 
mandato in onda da Ètv di Giuseppe 


L'INTERVISTA 


IL VOTO AL COLLEGIO 12 DI BOLOGNA 


Tipo di voto ULIVO POLO ALTRI 


23 aprile ‘95 Sindaco 40.990 33.442 12.803 17.265 



13 giugno‘99 Presidente provincia 39.091 28.390 7.313 26.706 

13 giugno‘99 Elezioni europee 35.171 25.822 11.642 28.865 

27 giugno ‘99 2° turno (Sindaco) 


I numeri del collei 


Totale abitanti 
Galvani 13.973 

Mazzini 42.916 

Murri 31.991 

San Vitale 31.798 



Non 

Voto 


Data 

consultazione 


Gazzoni, quello delì'Idrolitina; e come 
sì è letto sulle pagine del Resto del car¬ 
lino. Ieri il direttore Gabriele Canè ha 
scritto un editoriale dal titolo: «Tre 
galli nel pollaio». Poche righe per sot¬ 
tolineare che lo scontro tra Tura e Pa¬ 
risi avrà «un terzo incomodo di rilievo. 
Non per la vittoria, ma per la sconfit¬ 
ta. Mentre nell'area di centro e centro- 
destra Tura è destinato a fare il pieno, 
nel centrosinistra ì galli nel pollaio so¬ 
no due». E Loreti è «sufficientemente 
appetibile per i nostalgici di falce e 
martello che sì presentano sotto falso 
nome nell'Ulivo. Ma se il mangime è 
lo stesso, può capitare che i due galli si 
becchino a sangue o che il mangime 
decida di non farsi beccare». Una pro¬ 
sa dal poco piacevole sapore ornitolo¬ 
gico, ma che fa comprendere il clima 
che si respira in città. In queste setti¬ 
mane, per la verità, Loreti è stato so¬ 
stanzialmente defilato; anzi, nei gior¬ 
ni scorsi, aveva dichiarato che se Ri¬ 
fondazione non avesse deciso di scen¬ 
dere in campo lui stesso avrebbe vota¬ 
to per Parisi. Ma agli sgoccioli della 
campagna elettorale, ovviamente, c'è 


stato un più serrato impegno dei can¬ 
didato e del partito e su questo la de¬ 
stra sta puntando per ottenere una vit¬ 
toria che avrebbe un impatto dirom¬ 
pente anche a livello nazionale. 

Certo Rifondazione ancora una vol¬ 
ta sarebbe accusata di essere responsa¬ 
bile della vittoria della destra, con pos¬ 
sibili ripercussio¬ 
ni sul suo eletto¬ 
rato. Ma il ciclo¬ 
ne investirebbe 
soprattutto il cen¬ 
trosinistra. Ieri 
sera, ironizzan¬ 
do, Parisi stesso 
diceva: «Se per¬ 
dessi sarebbe un 
disastro ecologi¬ 
co. Comunque 
sono tranquillo, 
perché ^ davvero 
ho fatto tutto il possibile». È evidente 
che nel caso dì sconfìtta i Demoaatici 
andrebbero ad una aspra conta inter¬ 
na: l'ala prodiana sarebbe emarginata 
e Di Pietro, che già controlla gran par¬ 
te del partito periferico, conquisterebbe 


■ TEST 
NAZIONALE 
Una vittoria 
di Parisi 
rilancerebbe 
l’Ulivo e 
rafforzerebbe 
il governo 


Ventura: dal territorio una spinta al progetto dell'Ulivo 


tutti delTUlivo ed essendo cinque 
bisogna riconquistarli tutti quan¬ 
ti. Ho avuto l'impressione di una 
difficoltà iniziale di clima, perché 
non c'è stato il supporto che viene 
da una compehzione politica na¬ 
zionale. Ma mi sembra che abbia¬ 
mo e stiamo continuando a recu¬ 
perare bene, soprattutto col lavo¬ 
ro di questi ultimi dieci giorni. La 
consapevolezza è cresciuta». 
Essendo tutti del centrosinistra i 
collegi in cui si voterà il vostro sa- 
ràunrecuperoo... 

«Niente affatto. Se vinciamo in 
tutti e cinque sarà una vittoria ve¬ 
ra e propria. Intanto perché il cen¬ 
trodestra tenta di presentarsi co¬ 
me vincitore. Secondo, non c'è 
più la desistenza di Rifondazione. 
In quattro dei cinque collegi Re 
presenta il candidato. E questo 


u 

Rifondazione 
fa campagna 
contro di noi 
ma tra i suoi 
elettori 
c'è attenzione 

non va trascurato. Re in generale, 
soprattutto qui, sta conducendo 
una campagna elettorale intera¬ 
mente concentrata contro il cen¬ 
trosinistra». 

Contro il centrosinistra o contro 


la Quercia? 

«Contro la Quercia in 
particolare e soprat¬ 
tutto. Poi, dato che ci 
presentiamo con il 
simbolo delTUlivo, 
l'attacco è molto sul 
governo e questa fi¬ 
nanziaria». 

Gli elettori di Re, in 
una zona come il 
Chianti Valdarno, 
di antica tradizione 
democratica, come 
reagiscono? 

«Io ho condotto una 
campagna elettorale molto atten¬ 
ta a non esasperare i rapporti. Ho 
incontrato cittadini di tutte le ge¬ 
nerazioni in centri sociali, consul¬ 
te, sedi di volontariato di ogni ti¬ 
po. Ci sono migliaia di persone 


che continuano ad agire in nome 
della solidarietà, quindi di valori 
molto forti. È molto ampio il 
mondo nostro, quello dei cattolici 
popolari. Qui vengono garantiti, 
in modo del tutto disinteressato, i 
servizi alle persone. Si tratta di co¬ 
se importanti. In questo quadro, 
quando incontri elettori di Re si 
avverte la loro difficoltà a sostene¬ 
re le cose che Re scrive sui volanti¬ 
ni.C'èunoscarto». 

Il suo passa come un collegio 
"blindato". Per sentirsi vincitore 
che consenso vuole raggiungere? 
«Diciamo che voglio vincere be¬ 
ne, proprio bene. Dipenderà an¬ 
che dalla quota di astensioni¬ 
smo». 

È preoccupato per l'astensioni¬ 
smo? 

«Essendo questo un collegio dove 


il centrosinistra è molto forte l'a¬ 
stensione colpisce anche la sini¬ 
stra. Ma ho l'impressione che non 
colpisca solo noi». 

Ma qui com'è il centrodestra? 

«Il candidato è di An e la campa¬ 
gna elettorale è stata svolta solo da 
An. Ho fatto solo un dibattito col 
mio avversario. Lui se n'è uscito, a 
proposito di sanità, dicendo: "Noi 
negli anni Trenta abbiamo fat¬ 
to...". "Noi negli anni Trenta": mi 
è sembrato piuttosto clamoroso. 
Una caratterizzazione così non li 
facilita molto, anche se An è il par¬ 
tito del centrodestra meglio orga¬ 
nizzato». 

Ma, più in generale, com'è qui il 

Polo? 

«In questa zona c'è stato uno svi¬ 
luppo di qualità. La disoccupazio¬ 
ne è al 4 per cento, fisiologica. Si 



sempre più spazio. Ma le conseguenze 
più pesanti sarebbero a carico del go¬ 
verno. Alla verìfica di gennaio D'Ale- 
ma ci arriverebbe più debole ed è possi¬ 
bile che coloro i quali in queste ore 
stanno stringendo sante alleanze anti¬ 
giudici con la destra chiedano addirit¬ 
tura il voto anticipato. Un risvolto na¬ 
zionale della sconfìtta di Parisi ci sa¬ 
rebbe anche per il Polo, che sì, cante¬ 
rebbe vittoria ma che dovrebbe affron¬ 
tare, con Guazzaloca sindaco e Tura 
in Parlamento, il fenomeno delle liste 
civiche, che - come sì è visto nell'as¬ 
semblea delle emiliane svoltasi giovedì 
sera - considera un fenomeno ingom¬ 
brante. 

Viceversa, i riflessi nazionali della 
vittoria di Parisi sarebbero altrettanto 
importanti. Non solo per l'Asinelio, 
ma soprattutto per il centrosinistra che 
uscirebbe rafforzato da questo voto. 
Anzi ci sarebbe il rilancio vero del pro¬ 
getto dell'Ulivo. Perché gli elettori dì 
Bologna su questo sìmbolo sono chia¬ 
mati ad esprimersi, come hanno fatto 
nel 96 e nelle elezioni amministrative. 
E, infine, la conquista del collegio 12 
sarebbe una boccata d'ossigeno per il 
governo: queste elezioni sono politiche, 
non si sono svolte per rinnovare un 
leader di quartiere, come ha voluto far 
credere Tura. Sono un minitest sull'o¬ 
perato del governo, su un anno di atti¬ 
vità dell'esecutivo guidato da Massimo 
D'Alema. 


sono sviluppati agriturismo, turi¬ 
smo, produzioni tipiche deli'agri- 
coltura come olio e vino, artigia¬ 
nato di qualità, industrie che han¬ 
no fatto investimenti non trascu¬ 
rabili. Il tutto dentro una cornice 
ambientale straordinaria che è di¬ 
ventata la condizione dello svi¬ 
luppo. Ecco, rispetto a tutto que¬ 
sto, emerso dalla sinergia tra enti 
locali, forze sociali, cittadini, il Po¬ 
lo non ha un progetto, è privo di 
strategia e di una linea credibile. 
Ho visto il loro programma: dico¬ 
no cose che si potrebbero dire in 
qualsiasi altro posto d'Italia. Un 
trionfo del generico». 

Perché il Polo ha appaltato tutto 
ad An? Si considera sconfitto in 
partenza? 

«Una prima lettura possibile è 
questa. Ma c'è anche il fatto che 
An punta a un'egemoniainTosca- 
na. Non a caso vuole anche il can¬ 
didato alla presidenza della Regio¬ 
ne per Malleoli. Il centro del cen¬ 
trodestra mi pare piuttosto debo¬ 
le». 
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E a Seattle aleggia il fantasma 
di Grameen, banca solo per poveri 


GABRIEL BERTINETTO 


E 


ra un docente di economia ma 
non gli era mai passato per la 
testa di mettersi in affari. Lo af¬ 
fascinava lo studio, non la pratica. 
Amava risolvere alla perfezione, ma 
in astratto, le più intricate questioni 
inerenti a salari e profitti, commerci e 


produzione. «Provavo una sorta di eb¬ 
brezza -sono sue parole- quando spie¬ 
gavo ai miei studenti che le teorie era¬ 
no in grado di fornire risposte a pro¬ 
blemi economici di ogni tipo. Ero rapi¬ 
to dalla bellezza e dall'eleganza di 
quelle teorie». Così ragionava sino al 
1974 il professor Muhammad Yunus. 
Ma in quell'anno nel suo Bangladesh 
qualcosa sconvolse la sua tranquilla 


vita di insegna¬ 
mento e riflessio¬ 
ne aH'università 
di Chittagong. 
Una formidabile 
carestia si abbat¬ 
tè sul paese, an¬ 
nientandolo. 
Dapprima la gente moriva di fame 
lontano dagli sguardi metropolitani, 
nei villaggi isolati e nelle province del 
nord. Poi file di figure scheletriche co¬ 
minciarono ad affluire sempre più fol¬ 
te verso le grandi città. E la dimensio¬ 
ne della catastofe apparve chiara in 
tutta la sua tragicità. Per il professore 
Yunus fu la scintilla che accese la 
fiaccola di Grameen, la banca dei po¬ 
veri, che oggi, assieme ad una serie di 
istituti sorti sul suo esempio in vari 
paesi del mondo, offre assistenza cre¬ 
ditizia a coloro che quasi certamente 



Il ministri 
Cultura 

e il Millennium 
round: 

attenti alle insidie 
dell' «E-commerce» 


Dobbiamo poter 
sostenere le 
industrie 
culturali 
nazionali come 
per il Welfare>: 


Il regista 
Gabriele 
Salvatores 
In basso 
Ettore 
Scola 
sul set 
di un suo 
film 


mai la otterrebbero nelle banche tradi¬ 
zionali, ove vige il principio, assurdo 
non solo umanamente, ma secondo 
Yunus anche dal punto di vista stret¬ 
tamente commerciale, secondo cui si 
imprestano soldi a coloro che già ne 
hanno in abbondanza anziché a colo¬ 
ro che più ne abbisognano. 

Ma andiamo per ordine. Yunus capì 
in quel tenibile 1974 quanto la realtà 
quotidiana fosse lontana dalla sua 
rappresentazione libresca, e decise che 
da allora in avanti la sua attività si 
sarebbe indirizzata ad accorciare quel¬ 
la distanza. L'analisi dei processi eco¬ 
nomici gli sarebbe servita per interve¬ 
nirvi dentro ed eliminare le vergognose 
ingiustizie di cui divenne presto testi¬ 


mone diretto. 

Come l'usura, che costringeva ad 
una vita di stenti 42 contadini nel vil¬ 
laggio di fobra, a due passi dal college, 
nonostante il loro indebitamento com¬ 
plessivo non arrivasse alla cifra di 27 
dollari. Racconta Yunus che «quella 
notte non riiuscii a prendere sonno, 
tormentato dalla vergogna di apparte¬ 
nere ad una società che non riusciva a 
fornire 27 dollari a quarantadue per¬ 
sone per metterle in grado di autoso- 
stentarsi». La sua prima reazione fu 
emotiva, generosa ma volontaristica. 
Pece avere i soldi a quei poveracci, 
quasi tutte donne tra l'altro, perché 
sciogliessero il cappio stretto loro in¬ 
torno al collo dagli stozzine 




Internet, cavallo di Troia Usa 


Melandri: difendere la cultura è essenziale per la sinistra 


MICHELE ANSELMI 

0 , io non andrò a Seat¬ 
tle, perché la nostra li¬ 
nea negoziale è chiara: 
l'audiovisivo deve restare fuori 
dalla trattativa. L'eccezione cultu¬ 
rale non è il nostro obiettivo, è 
solo una tecnica di negoziazione. 
Ovviamente, spero che Fassino 
torni vincitore». Alle prese in 
Consiglio dei ministri con la spi¬ 
nosa «rampa del Gianicolo» che 
sta provocando qualche proble¬ 
ma diplomatico col Vaticano e in 
via del Collegio romano con gli 
autori dell'Anac che la criticano 
sul multiplex Warner Village a 
Cinecittà, Giovanna Melandri 
trova comunque un'oretta per 
parlare con l'Unità del Millen¬ 
nium Round prima di partecipa¬ 
re alla «prima» romana del film 
Rosetta. Alle pareti dell'enorme 
studio, forse troppo grande e di¬ 
spersivo anche per un presidente 
della Repubblica, i libri più diver¬ 
si, di arte, di cinema, di musica, 
perfino 1970. Addio fimi di Italo 
Moscati, dedicato alla figura di 
Jimi Hendrix. Magari è solo un 
caso, ma fa piacere che un mini¬ 
stro della Cultura conosca il rivo¬ 
luzionario chitarrista nero, nato - 
guarda caso - proprio a Seattle. 
Verrebbe voglia di chiederle che 
cosa ricorda di Foxy Lady o Purple 
Haze, e invece oggi c'è da parlare 
di eccezione culturale. 

Partiamo da qui, ministro. Non 
trova che eccezione cultnrale sia 
una formula un po' astratta, ger¬ 
gale, che a molti italiani - anche a 
quelli che s'occupano quotidia- 
namentedicultnra-dicepoco? 
«Sì, la formula non è esaltante. Ma 
spiega bene la sostanza. E cioè che i 
prodotti culturali, in particolare gli 
audiovisivi, devono essere esclusi 
dalle regole di liberalizzazione dei 
mercati. Ma, vorrei essere chiara, 
eccezione non significa protezioni¬ 
smo. Significa poter sostenere le in¬ 
dustrie culturali nazionali con poli¬ 
tiche simili a quelle praticate nei 
servizi sociali. Estendendo alla cul¬ 
tura le regole del Welfare». 

E in Enropa siamo - siete - tutti 
d'accordo? 

«Mi pare di sì. È una pratica che pre¬ 
scinde dal colore politico delle 
maggioranze. Da Aznar a Jospin, e 
prima di loro il cancelliere Kohl, 
tutti hanno fatto di quello culturale 
un settore trainante». 

Però l'Italia erarimasta un po'in- 
dietro... 


«Vero. Solo da pochi anni s'è riusci¬ 
ti ad aumentare le risorse per la cul¬ 
tura. Oggi il Pus (Fondo unico per lo 
spettacolo, ndr) è a quota 960 mi¬ 
liardi, il bilancio dei Beni Cultu¬ 
rali è attorno ai 2700 miliardi, 
senza citare le risorse aggiuntive, 
come i 900 miliardi ogni tre anni 
provenienti dal Lotto. Si può fare 
di più, ma insomma...». 

Torniamo all'eccezione cultura¬ 
le. In che altro modo potremmo 
definirla? 

«Il concetto è semplice: eccezione 
vuol dire difendere l'idea di un mo¬ 
dello europeo della cultura. Anche 
se nel negoziato che 
comincia tra pochi 
giorni a Seattle il tema 
non è l'eccezione in 
senso stretto, bensì 
l'esenzione». 

L'esenzione da co¬ 
sa? 

«Dall'applicazione 
della cosiddetta clau¬ 
sola della nazione più 
favorita, che è cosa di¬ 
versa. Bisogna ricor¬ 
dare infatti che nel 


1994 l'Umguay Round si concluse 
con un compromesso: per i servizi 
audiovisivi non fu posta alcuna ec¬ 
cezione culturale. Nel senso che 33 
Paesi, tra i quali anche l'India e la 
Cina, chiesero semplicemente l'e¬ 
senzione. E proprio per la particola¬ 
re importanza del settore audiovisi¬ 
vo nelle politiche culturali dei Paesi 
membri, l'Unione europea decise 
di non sottoscrivere alcun impe¬ 
gno all'interno del Oats, riservan¬ 
dosi totale libertà di azione a livello 
comunitario e dei singoli Stati». 
Oggi, invece, si teme che a Seattle 
gli Stati Uniti tornino all'attac¬ 
co, chiedendo la 
completa liberaliz¬ 
zazione del settore. 
«In effetti, c'è poco da 
stare tranquilli. Mi 
aspetto una triplice of¬ 
fensiva, verosimil¬ 
mente guidata dagli 
Stati Uniti». 

Triplice? 

«Sì. Nell'ordine cer¬ 
cheranno: 1) di riaprire 
il negoziato sulla clau¬ 
sola della nazione più 


favorita per rivedere le cose del 
1994; 2) di allargare il Gats a nuovi 
Paesi, non firmatari dell'Umguay 
Round, in modo da garantirsi il loro 
appoggio magari in cambio di qual¬ 
che concessione sul altri terreni; 3) 
di escludere dal negoziato le nuove 
tecnologie legate a Internet». 

Punto cruciale, quest'ultimo. 
«Naturalmente. E un vero e proprio 
cavallo di Troia, che ridurrebbe 
l'ambito dell'esenzione culturale ai 
soli settori tradizionali (cinema, tv, 
musica, teatro, balletto, arte), svuo¬ 
tandola di qualsiasi valore reale da 
qui a pochi anni. Mentre non esiste 
ancora una posizione europea sul 
commercio elettronico, gli Usa 
hanno già fatta sapere di volerlo 
considerare una categoria a sé stan¬ 
te. Sono i famosi "beni virtuali”, 
che in quanto tali verrebbero assi¬ 
milati alle merci e quindi automati¬ 
camente liberalizzati». 

La posta ìu gioco è alta: basta ve¬ 
dere imiracolìiuBorsadeglìulti- 
mi giorni... 

«Tema delicato, poiché Internet 
non può essere trattato come il tele¬ 
fono. Se da una parte è difficile pen¬ 


sare a regole giuste per il commer¬ 
cio elettronico (anche di contenuti 
culturali) che non ne imbriglino lo 
sviluppo e che, soprattutto, non 
siano facilmente aggirabili, dall'al¬ 
tra, però, non occuparsi dei conte¬ 
nuti culturali, nel momento in cui 
circolano sulla Rete, potrebbe ren¬ 
dere inutili tutti gli sforzi impiegati 
nell'ambito dell'audiovisivo tradi¬ 
zionale. Per questo bisognerà fare 
in modo da ottenere che negoziato 
audiovisivo e commercio elettroni¬ 
co procedano di pari passo». 
Altrimenti? 

«Altrimenti c'è il rischio di sostene¬ 
re, ad esempio, la pro¬ 
duzione cinemato¬ 
grafica per le sale la¬ 
sciando fuori il Dvd». 

Si dice; se a Seattle 
passano le posizioni 
americane non sarà 
più possibile sov¬ 
venzionare le atti¬ 
vità cnlturali. Il ri¬ 
schio è così mecca¬ 
nico? 

«No, ma esiste una 
quarta minaccia, che 


io definisco "orizzontale". Essa 
consiste nell'impegno assunto in 
ambito Gats a ridurre le sovvenzio¬ 
ni di ogni tipo. Il che potrebbe voler 
dire azzerare progressivamente i 
meccanismi di sostegno in favore 
dell'audiovisivo su scala nazionale 
ed europea». 

Eppure c'è chi sostiene, anche a si¬ 
nistra, che sovvenzionare il cine¬ 
ma fa male al cinema. Se n'è par¬ 
lato molto sull'«Unità» negli ulti¬ 
me settimane, dopo le dichiara¬ 
zioni polemiche di David Grieco, 
uno dei commissari incaricati di 
selezionare i progetti da finan¬ 
ziare col famoso fon¬ 
do di garanzia? 

«Ho letto, ho letto. E se 
vuole ne riparliamo in 
un'altra intervista. Io 
continuo a credere, pe¬ 
rò, che la difesa dell'ec¬ 
cezione culturale co¬ 
me principio fondati¬ 
vo del Welfare cultura¬ 
le sia essenziale per la 
sinistra. Detto chiaro e 
tondo: penso che biso¬ 
gna spendere ancora di 


più per sostenere l'industria cultu¬ 
rale. Ma occorre scrollarsi di dosso 
la cultura dell'assedio, che ha fatto 
maleancheanoi». 

Dobbiamo prenderla come 

un'autocritica? 

«Prima Veltroni e poi la sottoscritta 
abbiamo cercato di introdurre dei 
criteri - come dire? - cristallini nelle 
pratiche di finanziamento al cine¬ 
ma. La riforma e la riapertura del 
credito, il disboscamento delle 
commissioni, la proposta di elabo¬ 
rare una direttiva europea sull'au¬ 
diovisivo per creare un alfabeto co¬ 
mune... Dopo di che credo che il di¬ 
battito possa aiutarci a correggere 
alcune disfunzioni, che ci sono. Ma 
difendo il principio. Anzi - ripeto - 
per il cinema continuiamo a spen¬ 
dere troppo poco. Cosa sono 80-90 
miliardi all'anno in confronto ai 
460 che vanno agli enti lirici? Inol¬ 
tre: se è vero che i canali di diffusio¬ 
ne e gli sbocchi del prodotto audio¬ 
visivo sono aumentati, moltipli¬ 
cando così la libertà di scelta del 
pubblico, è venuto crescendo an¬ 
che il rischio di un'omogeneizza¬ 
zione forzata dei gusti». 

Lei dice«forzata»? 

«Intendo dire che non esistono so¬ 
lo le praterie sterminate di spettato¬ 
ri che vedono Titanic o La Mum¬ 
mia. Ci sono pubblici diversi, che 
non coincidono necessariamente 
con i confini geografici delle na¬ 
zioni o dei continenti, alla ricer¬ 
ca di prodotti diversificati, più 
vicini alle loro propensioni. Ma 
tutto questo si scontra con una 
realtà racchiusa nel seguente da¬ 
to: i film americani rappresenta¬ 
no tra il 65 e il 90% del prodotto 
diffuso nei paesi dell'Unione eu¬ 
ropea, di contro è pressoché risi¬ 
bile il tasso di diffusione di film 
europei alTinterno del territorio 
comunitario. Ciò significa - Tho 
già scritto proprio sulla prima pa¬ 
gina delV Unità - che il cinema 
italiano non è conosciuto in Ger¬ 
mania, quello francese in Spa¬ 
gna, quello tedesco in Francia. 
Eppure l'audiovisivo è un settore 
cruciale per l'economia e l'occu¬ 
pazione, se è vero che oggi in Eu¬ 
ropa quasi 2 milioni di persone - 
destinate a diventare 4 nel 2004 - 
vi lavora». 

Dica la verità; c'è intesa tra i vari 

minìstridella Cultura? 

«La difesa della "diversità" cultura¬ 
le europea è stata e continua ad es¬ 
sere oggetto di verifiche costanti 
con i miei colleghi, specie con la si¬ 
gnora Trautmann (Francia) e con 
MichaelNaumann (Germania)». 



u 

L'«eccezione 
culturale» 
è lo strumento 
per difendere 
un modello 
europeo 


Temo che 
l'America 
farà un attacco 
enorme 

per liberalizzare 
totalmente 


L'ANALISI 


ROBERTO BARZANTI 

I «Eccezione culturale»? «Esenzione 
culturale»? «Specificità culturale»? 
«Diversità culturale»? Non sarà una 
schermaglia di concetti quella che - 
tra le altre e non meno complesse - 
si avrà nel Millennium round. Sul ta¬ 
volo del negoziato, che prende av¬ 
vio in un clima di drammatico disac¬ 
cordo tra Ue e Usa, ci saranno anche 
gli spinosi interrogativi che riguarda¬ 
no gli scambi di prodotti a forte 
connotazione culturale. La posta in 
gioco non è banale. Alla conclusione 
del precedente ciclo di trattative, 
l'Uruguay round, nel dicembre 
1993, fu sollevata la cosiddetta «ec¬ 
cezione culturale». Fu la Francia a 


/ / // 


farsi con energia portatrice di preoc¬ 
cupazioni manifestate da quanti si ri¬ 
bellavano all'idea che le opere della 
creatività intellettuale e soprattutto quel¬ 
le audiovisive fossero trattate alla stregua 
di una merce qualsiasi. A fatica l'Europa 
si era dotata di qualche strumento: diret¬ 
tive e azioni comuni (Media), sistemi 
pubblici di sostegno e incentivi per la 
circolazione delle opere in grado di cor¬ 
reggere, anche con prescrizione alle tv 
di quote di programmi europei, squilibri 
rovinosi: tuttora il mercato audiovisivo 
europeo è detenuto all'incirca per r80% 


La prospettiva? Liberalizzare gli scambi 
ma rispettando pluralismo e diversità 


dagli Usa. Non vi era - e non vi è - alcun 
tentativo di illusorio protezionismo (i da¬ 
ti lo dimostrano) in quanti chiedevano 
una considerazione particolare per i ser¬ 
vizi audiovisivi: semplicemente la riven¬ 
dicazione del diritto ad esistere preser¬ 
vando i tratti di un panorama complica¬ 
to, fatto di idee non meno che di risorse, 
di immaginario da tramandare non me¬ 
no che di profitti da realizzare. E, dopo 
che i ministri europei avevano dichiarato 
di esigere per i servizi culturali un «tratta¬ 
mento eccezionale», si disse da parte di 
molti in chiave di propagandistica eufo¬ 


ria che era stata ufficializzata r«eccezio- 
ne culturale». In realtà il Gats (General 
Agreement forTrade on Services) siglato 
nel '94 si limitò e prendere atto che ve¬ 
niva mantenuto lo status quo, salvo ria¬ 
prire la questione per iniziativa di una 
delle parti o riparlarne alla scadenza 
quinquennale prevista. Ora siamo a que¬ 
sta scadenza. Si riparte da quella sorta di 
armistizio siglato in Marocco. Nel frat¬ 
tempo l'autorevole Omc (Organizzazio¬ 
ne Mondiale del Gommercio) ha preso il 
posto di ormai desuete sedi negoziali e 
i'Ue ha una funzione ancor più determi¬ 


nante. È incontestabile che aver affidato 
ad un'organizzazione internazionale ad 
hoc trattative prima più flessibili e dis¬ 
simmetriche risponde ad un'esigenza 
fondamentale, ma è difficile dar torto a 
quanti criticano l'accentramento che ciò 
induce ed il conseguente rischio che i 
negoziatori siano troppo esposti a quelle 
«tirannie private» - per usare la dura 
espressione di Noam Chomsky - che 
puntano con disinvoltura a imporre i lo¬ 
ro punti di vista ed i loro corposissimi in¬ 
teressi. Che fare allora, a partire dalle 
prime battute di fine novembre, su un 


punto tanto delicato e controverso? La 
posizione adottata dai Quindici ed affi¬ 
data al commissario Pascal Lamy dice 
che si dovrà garantire «la possibilità per 
la Comunità e gli Stati membri di preser¬ 
vare e sviluppare la loro capacità di defi¬ 
nire e mettere in pratica le loro politiche 
culturali e audiovisive per la preservazio¬ 
ne della loro diversità culturale». Il man¬ 
dato si basa su una formula rassicurante 
quanto ai fini che vi vengono proclama¬ 
ti. Vi compare la nozione di «diversità 
culturale», che taluni considerano sosti¬ 
tutiva del vecchio principio deir«ecce- 
zione». In realtà battersi per tutelare le 
diversità - o meglio il plurale - significa 
mettere in risalto un fine generale da 
perseguire, non proporre una clausola 
con un'obbligante ricaduta dal punto di 
vista degli impegni da contrarre. 
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Ma si rese conto che così risol¬ 
veva solo quello specifico caso di sfrut¬ 
tamento indecente. Bisognava aeare 
qualche meccanismo stabile per aiuta¬ 
re i più miseri a migliorare da soli la 
propria condizione sociale, senza ele¬ 
mosine. Grameen nacque così, con lo 
scopo di distribuire miao-crediti alle 
famiglie più diseredate, con particola¬ 
re preferenza per coloro che vivono al 
di sotto delle cosiddette soglie statisti¬ 
che di povertà. Oggi, nel solo Bangla¬ 
desh, Grameen assicura prestiti, pa 
un ammontare medio di cento dollari 
l'uno, a 2 milioni e BOOmila abitanti 
delle campagne. La cifra totale am¬ 
monta a 2 miliardi e 400mila dollari. 
I clienti sono per lo più artigiani o col¬ 
tivatori. «Siamo una banca, non un 
progetto per lo sviluppo -spiega Yunus- 
. Forniamo crediti, non facciamo la 
carità». Vengono concordati ragione¬ 


voli tassi d'interesse, ed è per molti 
stupefacente apprendere (ma forse lo 
stupore denota quanto sia diffuso un 
modo di pensare sostanzialmente in¬ 
fondato) che la percentuale di inadem¬ 
pienti è assolutamente irrisoria. Solo il 
2% paga in ritardo, e i prestiti comple¬ 
tamente non restituiti sono appena lo 
0,5 per cento. Eppure Yunus non ap¬ 
plica penali. L'unico deterrente è la 
consapevolezza che se sgarri una vol¬ 
ta, vale a dire prendi i soldi e scappi, 
non potrai nuovamente presentarti a 
batter cassa una seconda. 

Negli ultimi tempi Grameen ha am¬ 
pliato la gamma dei suoi interventi di 
stimolo imprenditoriale. Yunus ama 
ripetere: «Perchè non sviluppare l'alta 


tecnologia anche nei villaggi? Siamo 
pronti a diffondere tutto, dalla telefo¬ 
nia ai coniputer a Internet». Ed ecco 
allora la Grameen lanciare piani per 
lo sfruttamento di energia solare od 
eolica in quelle aree del Bangladesh 
ancora prive di allacciamenti elettrici. 
Così nel villaggio di Dhalapara in soli 
quattro mesi, trenta residenti acqui¬ 
stano pannelli solari con i fondi avuti 
dalla Grameen. Ognuno racconta una 
diversa storia sui vantaggi derivatine. 
Muhammad Abu Hanif ad esempio 
ora tiene in funzionamento la sua se¬ 
gheria anche nelle ore nuttume e i suoi 
guadagni sono saliti di 10 dollari al 
giorno, il ché gli ha consenttio di au¬ 
mentare la paga ai suoi quattro ope¬ 


rai. Il tutto grazie ad un prestito di 
225 dollari da restituire in due anni 
ad un tasso dell'otto per cento. 

Un dato colpisce in particolare mo¬ 
do. A Grameen si rivolgono soprattut¬ 
to le donne. Il pubblico del micro-cre¬ 
dito è femminile al novanta per cento. 
Con le piccole somme ricevute spesso 
finanziano attività di artigianato do¬ 
mestico. Una mini-imprenditoria di 
villaggio che altrimenti non decolle¬ 
rebbe 0 sarebbe soffocata dalla rapaci¬ 
tà di usurai, mediatori, malavitosi. 
Racconta Melchora Jihualanca, cliente 
di una delle banche sorte nel mondo 
sull'esempio ed in collegamento di 
Grameen, la Fondecap, a Huallatayre, 
in Perù: «Non so leggere né scrivere, 
ma ho una testa per pensare. Prima 
del Prestito, me ne stavo a casa, a cu- 
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Globalizzazione 
e buchi neri 

«Ma ora c'è bisogno di più Stato» 
Parla Feconomista Sami Naìr 

tici? 


GIANCARLO BOSETTI 

«La sinistra europea deve alzare lo 
sguardo, vedere il pericolo che gli 
entusiasmi neoliberali vecchi e 
nuovi per una globalizzazione in¬ 
controllata dell'economia ci porti¬ 
no verso una esplosione. La sinistra 
non può' limitarsi a fare l'imitazio¬ 
ne della destra». È la linea di Sami 
Nair. Autore di saggi sull'immigra¬ 
zione e il Mediterraneo, collabora¬ 
tore di «Le Monde», di «Libération» 
e del «Pais», Nair è uno che ragiona 
di globalizzazione sapendo che tra 
dieci anni la popolazione del Nord- 
Africa sarà uguale a quella dell'inte¬ 
ra Europa e immaginando che l'av¬ 
venire del nostro continente non 
potrà essere disegnato solo dai po¬ 
teri dell'area nord-atlantica. In più 
è anche un dichiarato avversario 
del partito che definisce spregiati¬ 
vamente del TINA (da: There Is No 
Alternative). Contrario alla «terza 
via» blairiana, vicino a Jean-Pierre 
Chevènement, Nair si colloca alla 
sinistra del Partito Socialista. L'at¬ 
teggiamento verso la cosiddetta 
globalizzazione è oggi forse l'ele¬ 
mento che di più distingue nella si¬ 
nistra. I sostenitori della terza via la 
considerano soprattutto un'oppor¬ 
tunità, altri ci vedono molti perico¬ 
li per il modello sociale europeo. 

Lei come si colloca? 

«Ritengo che la globalizzazione sia 
una sfida storica ineluttabile e che di 
conseguenza non sia possibile elabo¬ 
rare oggi una posizione politica che 
non ne tenga conto. Quindi non si 
tratta di una opportunità, bensì di 
una realtà. D'altro canto, ritengo che 
la globalizzazione contenga in sé due 
aspetti contraddittori: da un lato un 
elemento di unificazione e di integra¬ 
zione che è positivo; esiste tuttavia 
un aspetto assolutamente negativo, 
che è quello della frammentazione e 
della disintegrazione dei sistemi so- 
cialiesistenti». 

Che cosa intende quando parla dì 

processo di frammentazione? 

«Si tratta di un processo che tende a 
trasformare le società in micro-socie¬ 
tà, in modo tale che non abbiano la 
capacità di contrapporsi alle politi¬ 
che che vengono decise dai protago¬ 
nisti della mondializzazione odier¬ 
na, che sono le multinazionali e il 
mercato dei capitali. La frammenta¬ 
zione consiste nelTindebolire gli Sta¬ 
ti, vale a dire indebolire la volontà dei 
cittadini organizzati nelle istituzioni 
politiche. E anche nel provocare l'e¬ 
sclusione dei ceti sociali che non so¬ 
no integrati nel sistema mondializza¬ 


to. Consiste nell'aumentare l'arric¬ 
chimento delle categorie sociali inte¬ 
grate in questo sistema, ma accresce¬ 
re anche la povertà nel mondo». 

Ma non è possibile resistere al 
processo dì globalizzazione. Lei 
stesso ritiene che sia inelnttabìle. 
Questo non significa che tutti 
debbono accettare che la nostra 
economia, dell'Est, dell'Ovest, in 
tutto il mondo, abbia bisogno di 
più liberalismo e meno socialde¬ 
mocrazia? 

«Non sono d'accordo con questa 
idea, in primo luogo perché ritengo 
che nella realtà la globalizzazione 
non sia un'astrazione. Si tratta di pro¬ 
tagonisti economici che si muovono 
su scala internazionale, a loro volta 
sostenuti dal politiche statali che si 
esplicano su scala internazionale. E 
da questo punto di vista il molo degli 
Stati Uniti, dell'insieme europeo o 
del Giappone non è secondario. 
Quindi, che lo si voglia o no, si tratta 
di meccanismi in cui la politica è 
strettamente vincolata 
all'economia. In se¬ 
condo luogo, è eviden¬ 
te che in questa globa¬ 
lizzazione vi sono dei 
buchi neri.Che cosa so¬ 
no i buchi neri? Sono 
costituiti da tutta l'eco¬ 
nomia «para-statali¬ 
sta», 0 se preferite «pa¬ 
rallela» che funziona 
oggi atfraverso la ma¬ 
fia, la droga, tutto quel 
sistema economico 


che svolge un molo estremamente 
importante, come i centri off-shore e 
i paradisi fiscali. Credo che oggi sia 
necessario ripristinare la volontà po¬ 
litica per poter controllare il processo 
di globalizzazione. E da che parte si 
può cominciare? Con un'azione che 
si muova su tre assi. Il primo, che 
chiamerei economico-ambientale- 
finanziario, un secondo asse politico 
e un asse culturale. Se non siamo ca¬ 
paci di intervenire su questi tre livelli, 
penso che nel tempo la globalizzazio¬ 
ne provocherà la sua stessa esplosio¬ 
ne, e il rifiorire dei nazionalismi, de¬ 
gli integralismi e dei ripiegamenti 
che già fanno capolino nella maggior 
parte deipaesi europei, pernon parla¬ 
re dei paesi dei terzo mondo. Dal 
punto di vista economico la regola¬ 
zione può assumere la forma di un 
impegno delle grandi strutture regio¬ 
nali (a cominciare dall'Europa) a ri¬ 
pristinare la trasparenza nel sistema 
finanziario internazionale. Si tratta 
di un elemento assolutamente essen¬ 
ziale, e questo può avve¬ 
nire specificatamente 
con l'adozione di regole 
di pmdenza da parte 
delle grandi istituzioni 
intemazionali, TEMI, 
l'organizzazione mon¬ 
diale per il commercio, 
la Banca mondiale, e 
lottando contro gli ef¬ 
fetti destabilizzanti del¬ 
la troppo rapida circola- 
zionedei capitali.». 

E gli obbiettivi polì- 


Bisogna proporsi un obiettivo al¬ 
meno su scala europea: la piena occu¬ 
pazione. Si deve lottare contro la pre¬ 
carietà. Non può accadere che, con il 
pretesto di adattare l'economia al si¬ 
stema economico mondiale - come 
affermano tra l'altro i sostenitori del¬ 
la terza via - si attui una nuova forma 
di sfmftamento che faccia del 21“ se¬ 
colo il secolo della precarietà. Ri¬ 
schiamo di arrivare a questo attraver¬ 
so il concetto della flessibilità. Non 
sono d'accordo con chi sostiene che 
esiste una concezione di destra e una 
di sinistra della flessibilità, perché 
non penso che esista un capitalismo 
di sinistra e un capitalismo di destra. 
Penso che ci sia un solo capitalismo, 
che il mercato esista, che lo Stato deb¬ 
ba essere un elemento di regolazione, 
a livello nazionale e a livello europeo. 
Si tratta di difendere il modello socia¬ 
le europeo, la civilfà europea fondata 
sull'uguaglianza e la giustizia di fron¬ 
te ad un sistema che è invece fondato 
sull'individualismo, la precarietà e, 
in fin dei conti, su un'idea molto 
semplice, e cioè che l'occupazione sia 
una variabile d'aggiustamento dei 
profitti del capitale. La tradizione so¬ 
cialista, di sinistra, sta nel fare in mo¬ 
do che il lavoro sia invece una varia¬ 
bile dell'integrazione sociale». 

Nessuna concessione al modello 

americano, allora? 

«Credo che la grande battaglia del 
futuro sia tra il grande modello ugua¬ 
litario europeo, che si è sviluppato in 
Germania, in Francia, in Italia, in 


La politica 
deve controllare 
il processo 
altrimenti 
si produrranno 
implosioni 

“fT” 


mio marito e tacevo. I nostri figli non 
andavano a scuola perché non aveva¬ 
mo denaro. Ora invece ho imparato a 
gestire la mia attività. Mio marito mi 
rispetta, e ci parliamo. Con i miei gua¬ 
dagni posso far studiare i bambini». 

Dal Bangladesh al Perù. Grameen 
ha fatto scuola. L'Asia resta la patria 
del miao-credito, e sui dieci maggiori 
progetti in atto, cinque hanno per tea¬ 
tro il Bangladesh. Ma ai quasi 17 mi¬ 
lioni di clienti nei vari paesi asiatici, 
vanno aggiunti 3 milioni circa di afri¬ 
cani, e 2 di latinoamericani. Non sono 
più immuni dal «virus» nemmeno i 
paesi del mondo industrializzato, non 
solo l'Europa con quasi mezzo milione 
di contagiati, ma anche il Nord Ame¬ 


rica con 42 mila. In totale circa 22 
milioni di persone, più della metà dei 
quali avevano redditi inferiori alla so¬ 
glia di povertà al momento in cui per¬ 
cepirono il aedito. La maggior parte, 
con l'aiuto della banca dei poveri e 
delle sue consorelle, quella soglia rie¬ 
sce a raggiungerla o a varcarla. Gra¬ 
meen e gli altri 1500 istituti collegati 
hanno un obiettivo: estendere il raggio 
della propria azione sino a coprire, con 
aediti per l'auto-imprenditoria e altri 
servizi finanziari, un pubblico di 100 
milioni di pasone in tutto il mondo 
entro il 2005. 

Gli ostacoli lungo la via sono mol¬ 
teplici. Tra questi la diffidenza del 
mondo dell'economia tradizionale. 


Yunus è stato considerato a lungo un 
matto, 0 un losco trafficante. Prima di 
arrivare a ricredersi, la Banca mondia¬ 
le sospettava che la sua attività na¬ 
scondesse scopi di lucro, come i fondi 
mangiainvestimenti proliferati in al¬ 
cuni paesi dell'Est dopo il crollo del 
comuniSmo. Benché gli ostacoli per¬ 
mangano, Yunus gode oggi comunque 
di ben altra reputazione, e talvolta le 
sue proposte fanno breccia nelle ma¬ 
glie dell'establishment finanziario in¬ 
temazionale. In Egitto ad esempio è 
sorta la compagnia Al Amai (Speran¬ 
za), che opera secondo i criteri fìssati 
dalla Grameen, ed è finanziata in par¬ 
te dalla Banca nazionale, in parte dal 
presidente dell'Arab Gulffund. 
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Spagna, in tutti i paesi di tradizione, 
se così posso dire, egualitaria, in con¬ 
trapposizione al modello non uguali¬ 
tario, individualista, sostenuto dalla 
cultura anglosassone e americana. In 
campo politico questo richiede che il 
ruolo dello Stato sia riportato al cen¬ 
tro, e per un'unica ragione: lo Stato 
può fare previsioni a medio termine 
nel contesto sociale, mentre il merca- 
tononpuòfarle». 

Ma lo Stato nazionale non era in 

via dì estinzione? 

«No, solo lo Stato è in grado di ri¬ 
spondere alle esigenze di tempo so¬ 
ciale nella vita della gente, il mercato, 
dal canto suo, risponde solo alle esi¬ 
genze di tempo commerciale; lo Sta¬ 
to è in grado di rispondere alle esigen¬ 
ze di integrazione sociale, il mercato 
non è in grado di farlo; lo Stato è in 
grado di rispondere al bisogno di una 
reale cittadinanza, di una cittadinan¬ 
za sociale, di una politica della citta¬ 
dinanza, il mercato vuole degli indi¬ 
vidui, ma non vuole cittadini. Ma an¬ 
che l'Europa è una op¬ 
portunità, perché a li¬ 
vello europeo è possibi¬ 
le elaborare politiche 
macro-economiche 
comuni, grazie al coor¬ 
dinamento tra i gover¬ 
ni, la Banca centrale, e 
anche grazie all'inseri¬ 
mento delle organizza¬ 
zioni sindacali nel fu¬ 
turo dibattito econo¬ 
mico. Penso anche che 
sia necessario riflettere 


molto seriamente sulla protezione 
degli eco-sistemi di fronte agli effetti 
destabilizzanti del mercato. Per non 
parlare ovviamente della necessità 
europea di sviluppare oggi una strate¬ 
gia autonoma di difesa. Nella sua vi¬ 
sione c'è anche un fronte di lotta cul¬ 
turale. Bisogna capire che la cosiddet¬ 
ta "eccezione culturale" europea non 
è un atteggiamento schizofrenico: si 
tratta semplicemente del rispetto di 
un principio, il rispetto della diversi¬ 
tà del mondo: le opere dello spirito 
non debbono automaticamente tra- 
sformarsiinmerce». 

Come contrastare i processi dì ri- 
piegamento nazionalìstico? 
«Favorendo la nascita di meccani¬ 
smi di cittadinanza democratica, ad 
esempio su scala europea, affinché i 
popoli possano identificarsi con il 
processo di costruzione europea. Allo 
stesso modo, è necessario favorire dei 
meccanismi di cittadinanza mondia¬ 
le, per evitare che questa globalizza¬ 
zione porti ai fenomeni di cui vedia¬ 
mo sintomi un po' do¬ 
vunque in Europa. So 
quale è l'obiezione di 
Blair 0 che potrebbe es¬ 
sere anche l'obiezione 
di Clinton alla sua linea 
sulla globalizzazione: 
l'alternativa, secondo 
loro, non è tra la loro po¬ 
sizione e una linea di 
maggiore controllo dei 
processi economici; l'al¬ 
ternativa è tra la loro po¬ 
sizione e i conservatori 


che vogliono un processo economi¬ 
co ancora più sregolato. Capisco que¬ 
sta obiezione solo perché viene da 
un'ottica di gestione "politicante" 
della globalizzazione. Io non credo 
che esista una unica alternativa rap¬ 
presentata dalla terza via di fronte ai 
conservatori. Io vedo che quando i 
conservatori sono al potere pratica¬ 
no esattamente la stessa politica, con 
alcune piccole differenze, di quella 
che pratica Blair oggi. Quale è la diffe¬ 
renza sfrufturale tra la politica prati¬ 
cata oggi da Clinton e quella che è sta¬ 
ta concretamente (e non dico ideolo¬ 
gicamente) messain pratica ancheda 
Reagan nel corso degli ultimi anni 
della sua presidenza? Il vero proble¬ 
ma non è tra loro, intendo tra Blair e 
la sinistra: il vero problema è tra Blair 
e i conservatori, perché sono appun¬ 
to sulla stessa linea economica, an¬ 
che se il blairismo non può essere ri¬ 
dotto ad un semplice conservatori¬ 
smo . Qui bisogna inventare qualcosa 
di nuovo. La terza via non è una alter¬ 
nativa. Esiste effettivamente una cer¬ 
ta divergenza le posizioni dijospin e i 
sostenitori della terza via». 

Lei non sì sente rappresentato 

dalleprìme. 

«Lionel Jospin ha una posizione 
buona e pragmatica, che consiste nel 
porre il problema della regolazione 
del sistema economico intemazio¬ 
nale. È anche una posizione realistica 
sul piano europeo, vale a dire che in¬ 
tende avanzare seriamente ma pro¬ 
gressivamente, non è solo fare ideo¬ 
logia». 


u 

Non esiste 
un mercato 
di destra 
e uno di sinistra 
Si deve difendere 
l'uguaglianza 



Sono d'accordo i Quindici per 
rilanciare il tema dell'«eccezione»? E 
cosa significa? Un «trattamento ecce¬ 
zionale» per i servizi di contenuto cul¬ 
turale, oppure una pura e semplice 
esclusione dalla trattativa di questi 
stessi servizi? È il caso di scegliere per 
queste materie una sede di confronto 
quale l'Unesco oppure è inevitabile la 
dimensione Omc? Catherine Traut- 
mann, la battagliera ministra francese 
della cultura, ha fatto notare che l'e¬ 
sclusione necessiterebbe di una deci¬ 
sione unanime dei 135 Paesi e non 
appare per niente realista. Giovanna 
Melandri ha tratteggiato con lucidità 
a nome del governo italiano un con¬ 
testo del tutto diverso da quello degli 
scambi con finalità economiche e si è 
pronunciata in termini severi e netti: 


«L'esenzione della cultura è l'effetto di 
una scelta: quella di integrare le politi¬ 
che culturali in quelle del Welfare, 
dando sostegni e risorse pubbliche a 
cinema, teatro, danza, biblioteche». 
Da qui discende per i beni - e i servizi 
- che incorporino senso d'identità ed 
essenziali patrimoni conoscitivi un va¬ 
lore non riferibile prioritariamente al 
mercato. La categoria giuridica di 
esenzione può essere interpretata co¬ 
me speculare al concetto politico di 
eccezione. Nel corso dei recenti in¬ 
contri di Beaune sul cinema europeo 
jack Valenti, il patron per eccellenza 
delle majors statunitensi, ha fatto in¬ 
tendere che ormai anche gli america¬ 
ni non muovono obiezioni agli aiuti 
nazionali e/o europei alla distribuzio¬ 
ne dei film nei circuiti tradizionali. In 


cambio si pretende mano libera per le 
grandi autostrade informatiche, per il 
commercio elettronico. Il futuro è nel¬ 
la rete, il resto è archeologia. Proprio 
se si pone mente ad una tale imposta¬ 
zione viene da interrogarsi su quale 
sia la strada da scegliere. Il mandato 
messo a punto dagli europei è buono, 
ma non risponde di per sé in modo 
univoco ad un dilemma di strategia 
denso di implicazioni. Anzitutto l'Eu¬ 
ropa dovrà insistere perché il ciclo che 
si apre sia globale, non si limiti cioè 
ad agricoltura e servizi, cioè ai capito¬ 
li scottanti lasciati aperti a Marrakech. 
E per i servizi audiovisivi già esentati 
dalla liberalizzazione farà bere a bat¬ 
tersi perché continuino a godere dello 
status del quale hanno usufruito fino 
ad oggi. Una tale linea dovrebbe es¬ 


sere condivisa anche da molti altri 
Paesi, produttori di primo piano come 
l'India e desiderosi di non equiparare 
a merce qualsiasi le opere della creati¬ 
vità. Ma la tempesta più minacciosa si 
addensa su quelli che gli americani 
chiamano «beni virtuali» e che, se¬ 
condo loro, includono tutte le opere 
(cinema,musica,immagini d'autore) 
destinate alla diffusione on line. La ri¬ 
sposta dovrà essere netta: il commer¬ 
cio elettronico non si presenta come 
una categoria di beni da trattare alla 
stessa stregua, ma come un tramite 
che non annulla i caratteri dei conte¬ 
nuti veicolati. In termini tecnici, come 
si è sottolineato nel quadro del 4“ Fo¬ 
rum del cinema europeo di Strasbur¬ 
go, ciò significa sancire il principio 
della «neutralità tecnologica», come 


del resto si è fatto per l'accordo sulle 
telecomunicazioni. Un conto è libera¬ 
lizzare l'infrastruttura, un conto è ri¬ 
spettare i contenuti che essa diffonde. 
E i diritti d'autore e affini dei quali i te¬ 
sti sono portatori non possono essere 
annullati in omaggio ad un mercanti¬ 
lismo di basso profilo, né aggirate le 
legislazioni su informazione, televisio¬ 
ne e spettacoli. Le convenzioni inter¬ 
nazionali in tema di proprietà intellet¬ 
tuale devono essere anch'esse ricom¬ 
prese nell'agenda del negoziato che si 
apre a Seattle ed i principi che procla¬ 
mano devono essere pienamente sal¬ 
vaguardati. È una delle ragioni che 
spingono l'Ue ad insistere per una 
trattativa globale, della quale facciano 
parte quei beni immateriali ad alto 
contenuto creativo che chiedono una 


protezione particolare in fase produt¬ 
tiva e garanzie nella circolazione. Ci si 
potrà ritenere soddisfatti se si riuscirà 
a strappare per i gli audiovisivi e per 
talune tipologie di beni un trattamen¬ 
to che impedisca ancora per qualche 
anno l'applicazione della clausola del¬ 
la nazione più favorita (estensione a 
tutti i partners le condizioni riservate a 
chi gode di miglior favore ) e lo sman¬ 
tellamento degli aiuti pubblici ? Nel¬ 
l'immediato, e ancora per una fase 
non breve, sì. Ma all'orizzonte già si 
profila una sfida più ardua: come co¬ 
struire per l'ambito variegato della 
cultura un sistema di scambi che con¬ 
senta una liberalizzazione graduale e 
regolata, rispettosa del pluralismo e 
delle diversità da tutelare. Le questioni 
che implicano la sopravvivenza delle 


identità dei popoli devono essere ana¬ 
lizzate e gestite con canoni e criteri 
specifici, in uno spirito di autentica re¬ 
ciprocità. Altrimenti le belle parole sui 
diritti umani saranno solo retorica 
pronunciata al vento. 
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